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LE FUNZIONI INCOGNITE DEL TEMPO
COME STRUMENTO PER L'.AN.ALISI DINA.MICA

DELLA REALTÀ ECONOMICA

1. Di fronte alla complessità dei fenomeni economici passati
ma soprattutto presenti, il ricercatore- nella fattispecie l'eco­
nomista- può opporre solo dei modi d'analisi e delle « logiche »
di conoscenza per arrivare alla determinazione di uniformità o
leggi, le quali abbiano oltre che il conforto della logica anche
quello della verifica empirica. Analisi micro e analisi macro, ana­
lisi statica e analisi dinamica sono pertanto, al tempo stesso,
espressione di necessità oltre che di libere scelte da parte del ri­
cercatore. Egli deve infatti impostare la propria analisi in ter­
miei logici e metodologici, per poi metterla concretamente in ope­
ra mediante la ricerca empirica, provando e riprovando, sino al­
l'ottenimento di risultati sempre meno insoddisfacenti.

Nei confronti dell'analisi dinamica, si può tranquillamente af­
fermare che una delle conquiste più recenti e più valide del pen­
siero economico è costituita dal riconoscimento che essa ha un.
contenuto tuttaffatto peculiare. Infatti, se è pur vero che essa
studia la realtà economica in successivi istanti di tempo allo sco­
po di individuare le leggi e le posizioni di equilibrio durante que­
ste successioni (I) (concezione questa che può farsi rilalire a Pa­
reto), è altrettanto vero che essa si preoccupa della ricerca dei
fattori del dinamismo del sistema economico e delle modalità
della loro azione. Questi fattori sono rinvenuti in misura preva­
lente nelle variabili esogene al sistema economico « stricto sensu &
(inteso, cioè, come l'insieme dei beni e delle quantità economi­
che e delle loro interrelazioni).

.(I) CIr. G. DEMARIA, Trattato di logica Economica, Vol. I, La Oatallat­
tica, Padova, CEDAM, 1962, p. 86,
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. . 1..,,. t mini riconosciuto e dimostrato che non si puòSi è m a 1111 er , li •t •
di

.,...;a dinamica senza 1 esp. .c1a presa m conside.-narlare econou~ . .
r d. li variabili che in una ristretta concezione dellarazione i quelle. • a si potrebbero ritenere estranee alla medesimascienza econom1e .: : "

dall'analisi delle interrelazioni « endogene >> al siste­tu tta presa ·
ma economico stesso (2). . . . . .

U h ma O << modello >> dinamico economicistico in sensono se e . .
+r tt O è una semplificazione del divenire concreto dei feno­stre 0, ...: 3] .e

meni economici, dei quali può forrurc1 solo una pnma _approssima-
. che potrebbe diventare una caricatura sgraziata, oppurez10ne, .

è un « divertissement intellectuel » destinato a restare sterile.
Questo vale naturalmente per gli schemi analitico-deduttivi,
mentre non vale per gli schemi statistico-econometrici, special­
mente per quelli << aperti » (3).

Se i fattori veri ed effettuali del dinamismo del sistema eco-
nomico sono da ricercare fuori di esso, ne viene, come logica con­
seguenza, la necessità per l'economista di considerarli esplicita­
mente come oggetto della propria indagine, di esaminarli cioè
dal proprio punto di vista, che lascia naturalmente impregiudi­
cato quello dei cultori delle discipline che li studiano autonoma­
mente e specificamente. Al fine di evitare una pericolosa quanto
indebita estensione del campo d'indagine propria della scienza
economica, è necessario stabilire un criterio di scelta delle varia­
bili esogene da considerare. Questo criterio è stato autorevolmen­
te. rinvenuto nel concetto di « operatività » (4). Sono ritenute ope­
rative quelle variabili esogene passibili di misurazione quantita­
tiva, o di descrizione qualitativa, che all'esame concreto si rive­
lano effettivamente influenti sulle grandezze del sistema econo­
mico nel corso del tempo. Anche se non si vuole fare della quan-.
tità matematizzabile un feticcio e se si ammette che la determi­
nazione quantitativa di una variabile non è per nulla conditio

.. (2) Ci riferiamo esplicitamente a tutta l'opera di ricerca teorica ed em­
pirica condotta da più di un decennio da G. Demaria, che dimostra. appunto
importanza sistematica delle variabili esogene nell'analisi scientifica della
realtà economica.

!"),Pelle diverse caratteristiche e dei differenti problemi logici_che sonoP?P "" "%F' tipi di modelli, abbiamo discusso_nel nostro saggi: Modelli disvuppo nel analisi del siste1 i,a d u · d • . . i;,·. •zionalò di Scienze Eco ~,""% P"9Ulivo li G. Demaria, in « Rivista Interna-
(4) Cfr. G. j. "Sonomene e Commerciali », n. 6, giugno 1967.aie, io,';$;; ""go di logica geonomia, 6f ii, ii si«teme_pg;

variabili esogene: quelle '•t tel i/egg. L autore P!Opone due categorie di
ibidem, p. ll). n ecane » e cuelle di «propagazione , (Cf,
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sine qua non per riconoscerla degna di esame e trattazione scien­
tifica, è naturale che lo studioso cerchi di dare espressione quanti­
ficabile a quella parte di effetti che le variabili esogene esercitano,
m congmnz1one a quelle endogene, sui livelli di altre, pure endo­
gene, e che debbono essere spiegate. Una volta stabilita la parte
non spiegata dalle variabili endogene, si potrà passare alla se­
conda fase della ricerca e cioè a stabilire quante e quali delle
variabili esogene sono da ritenersi « operative » e cioè associate
ai «residui >> in modo tale da farle ritenere veramente sistemati­
che per la spiegazione dei medesimi. Si tratta di un lavoro diffi­
cile, nel quale è necessario procedere per successivi tentativi, par­
tendo dai casi più semplici per risalire a quelli più complessi.

In questo saggio vogliamo appunto esporre alcune medita­
zioni ed alcuni primi risultati empirici sulle possibili modalità di
espressione quantitativa dei « residui non spiegati » dalle variabili
endogene nelle relazioni, equazioni e sistemi che entrano nei no­
stri schemi di ragionamento e di indagine, e che pertanto debbono,
o possono, essere attribuiti all'operare di forze esogene non solo
casuali, ma anche causali e sistematiche. Schematicamente il pro­
blema può porsi, nella sua espressione più semplice, nel seguente
modo. Data una variabile endogena y supposta in un certo tem­
po t dipendente da un certo numero di variabili endogene indi-

dent. ,.,. ,.,. e da un certo numero di variabilipen ,y t»···o "nt »
esogene e11 , e21 , ••• , em, , e che possono riferirsi anche a tempi
precedenti (5), tali che sia:

si tratta di individuare uno o più procedimenti per esprimere,
ad ogni tempo t, l'influsso separato delle variabili endogene e
delle variabili esogene e per studiare le modalità d'influsso di
queste ultime.

(5) t forse opportuno chiarire che, in questa sede, usiamo la distinzione
tra. variabili esogene ed endogene in un modo diverso da. quello tenuto di
solito dagli econometrici. Per esempio: in uno schema econometrico di do­
manda ed offerta. molto usato e descritto nei testi di econometrica, prezzo e
uantità sono definiti variabili endogene mentre il reddito disponibile dei

q to · ·1 osto di' produzione del bene sono considerati variabili eso­consumat r1 e 1 c . . . hè · t·ene. Per noi tutte e quattro sono variabili endogene percl esprimenti gran­},e ar artenenti al sistema economico. Per variabili esogene invece inten­
ai i'f#a ed i fattori di natura extraeconomica che si trovano in relazio­
ne con le quantità del sistema economico,
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. di ocedere è però opportuno soffermarsi breve-2. Prima pr .. : i ·° .,

d dimenti statist1c1 con 1 qua s1 cerca, 0 81 puòmente su ue proce . . ..
. • la parte che hanno le variabili esogene nellacercare, di esprimere . . ,.

, ·, de fc omeni economici. Il primo consiste nell'intro.spiegazione te ten . . .. .
11 tr relazioni la generica variabile tempo che indi-

durre ne e nos e . . • • di · b"l •
h. t Data una serie di dati stor1c1 una vana 1 e rite­
c iamo con . . di d.ti t · · if

di d t ( Y) ed una o più, serie a 1 s or1c1 r eritinuta 'penuen e ' . . . .
agli stessi periodi, ritenuti variabili esplicative (a,, » ··..3%),
si procede al calcolo di una funzione di regressione (lineare nelle
variabili, nei logaritmi delle medesime, ecc.) del tipo: .

[2]

In questo modo si viene ad attribuire alla variabile generica t
(espressa con grado 1, nelle sue potenze, posta all'esponente della
base dei logaritmi neperiani e, in espressioni trigonometriche, ecc.)
il ruolo di esprimere la componente degli effetti delle variabili
endogene escluse esplicitamente dallo schema e delle variabili
esogene. È necessario aggiungere che, in pratica, quando si ricor­
re a questo tipo di schema, le variabili economiche endogene as­
sunte come indipendenti sono molto poche (una, due, eccezional­
mente tre), ritenendosi conveniente, o necessario, riassumere tutte
le rimanenti nella variabile t. La variabile t verrebbe, in altri
termini, ad essere una variabile << omnibus », esprimente un'intera
enciclopedia di cause e condizioni in.fluenti sui successivi li­
velli che la. variabile dipendente assume nel corso del tempo.
TI parametro statisticamente determinato che moltiplica t espri­
me l'influsso medio per periodo che le suddette variabili eserci­
tano su Y.È fuori di dubbio che lo studioso che opera in tal mo­
do intenda operare logicamente e fattualmente una separazione
di influenza tra la parte che. spetta alle variabili esplicitamente
menzionate nello schema, che saranno con ogni probabilità va­
riabili endogene come: prezzi, quantità fisiche profitti salari in-

. . ' ' 'vestimenti, reddito nazionale, ecc. e le altre definite nel modo
sopra ricordato. Risultano però immediatamente evidenti i limiti
e le deficienze logiche di un tale procedimento. Occorre al pro­
posito distinguere due casi: a) la serie storica della variabile di­
pendente, pur con le sue oscillazioni più o meno spiegate dall'an­
damento delle variabili z,, a,, ..., a,, presenta un andamento
ben definito nel tempo in modo crescente, decrescente, o << oscil-
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lante »; b) la serie delle Y presenta degli andamenti non ben de­
finiti, che le variabili esplicative assunte non bastano a spiegare.
In ambedue i casi l'introduzione della variabile generica t fallisce
allo scopo, seppure per motivi diversi. Nel primo caso è molto
probabile che esistano altre variabili che chiamiamo Z,, Z,, ...,
Z,, 1e quali in effetti influiscono sulla variabile Y e che sono sta­
te tralasciate, pur presentando a loro volta un andamento ben
definito nel corso del tempo. Se queste variabili, che possono es­
sere endogene, od esogene (purchè siano naturalmente quantifi­
cabili), fossero - correttamente introdotte, l'importanza di t
espressa dal segno e dal valore del suo parametro potrebbe « sgon­
farsi » fno a diventare superflua, o trascurabile. Nel secondo caso,
quando cioè su di una tendenza temporale ben definita si inne­
Stano come detto sopra delle oscillazioni molto ampie ed
irregolari, il tasso medio di aumento, o di diminuzione, riferito
all'unità di tempo prescelta non esprime con sufficiente fedeltà
e precisione l'importanza da attribuire al fattore tempo e a tut­
to quello che esso porta seco. In presenza di valori riferiti all'u­
nità di tempo prescelta considerati « eccezionali » perchè eccessi­
vamente lontani da quella che è ritenuta la tendenza prevalente,
non resta, se si vuole rimanere nel contesto metodologico in que­
stione, che accettare: o una eventuale compensazione tra valori
superiori ed inferiori, od eliminare i valori eccezionali perchè rite­
nuti aberranti ed oscuranti la relazione « normale 1>. In questo
modo si viene a commettere un arbitrio perchè logicamente non
se ne saprebbe presentare una valida giustificazione e perchò in
pratica i dati da eliminare risulterebbero più numerosi del pre­
visto. Questa affermazione nasce dall'esperienza e cioè dall'esame
di centinaia di seriazioni relative a quantità economiche (6). Per
questa serie di motivi il procedimento testè esaminato è da rifu­
tare poichè non raggiunge lo scopo che si propone in un modo
logicamente corretto.

3. Un secondo procedimento statistico che si potrebbe rite­
nere passibile di impiego per lo scopo in questione è dato da una
particolare analisi dei residui delle equazioni di regressione, uni­
che e facenti parte di sistemi, calcolate sulla base di sene tem-

(6) Ci riferiamo tra l'altro alla massa, veramente grande, di materiale
t t. t· be sotto la guida. di G. Demaria - viene raccolto da più di un8tat1suco c1- .. $1. dell'UE· ·ità B :decennio presso l'Istituto di Economia Politica lel Iniversit Soccon1,
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porali, o spaziali. Contrariamente al caso precedente, nella pra­
tiea applicazione di questo schema statistico si constata che: a) il
numero delle variabili indipendenti è più numeroso; b) sono pre­
senti a volte alcune variabili di tipo esogeno di natura ambien­
tale ed istituzionale; e) che la variabile tempo è quasi sempre
esclusa. L'analisi dei residui alla quale ci riferiamo non è quella
solitamente attuata al fine di stabilire l'intervallo massimo e me­
dio assoluti delle loro variazioni e che viene oggi comunemente
presentata dagli studiosi a completamento delle loro indagini sta­
tistico-econometriche, bensì essa è costituita dal confronto tra i
valori teorici e quelli osservati della variabile dipendente, consi­
derati nella loro successione storica e dalla ricerca delle variabili
esogene che risultino correlate con essi. Sia che le variabili consi­
derate come indipendenti siano di natura strettamente endogena
o che siano presenti anche alcune variabili esogene, ed ammesso
anche che tutte quante siano state scelte in modo corretto (7),
accadrà pur sempre che gli scarti tra valori calcolati ed osservati
saranno superiori alla loro ampiezza media ( calcolata natural­
mente in valori assoluti) nei periodi in cui le variabili esogene,
sono particolarmente attive. Si tratta di un dato sperimentale
inconfutabile. Non ha alcuna importanza da questo punto di vi­
sta il fatto che la media dei residui sia zero, che la somma dei
loro quadrati sia minima (fatti impliciti nella logica dello schema
della regressione adottato), e che la loro distribuzione sia gaus­
siana o meno. Ciò che importa è il fatto che la relazione media
calcolata per tutto il periodo considerato sia meno soddisfacente
in certi periodi rispetto ad altri. È a questo punto che si può
cominciare il tipo di esame sopra ricordato. Un primo passo sarà
certamente quello di esaminare in dettaglio i rapporti tra le va­
riabili esplicative nei suddetti periodi, per vedere se essi possono
in qualche modo giustificare tali scostamenti (8).

(7) Intendiamo dire con ciò che nessuna delle variabili da ritenere al­
meno a prio"_,,__"?FPe esplicative sia stata tralasciata, che tra le medesimenon v1 sia. mu 1co mea.rità, ecc.''

(8) Un caso tipico si ha in certi periodi quando, per cause esogene, note
od ignote, tra le variabili esplicative, si presentano fe a ' l
ziono normalmente assenti. Un altro' ca.so è da nomem 1 autoccorrela­
lineare può non spiegare i casi estremi delle f0 _da~ fatto che la regressione
ed indipendenti e, cioè, quando accade i,, E?azioni tra variabili dipendenti
tive dei fenomeni. Forse la relazione curvW·iti delle ma~_1festa.z1om_ qu_ant1ta­
solo la descrizione ma anche la lo • . me~re sod~1sferebbe di più non
giocoforza finéiari , ecco ci i".,,",8%7og dei fenomeni. Sé pero »
vato assume un valore elevato. ra 1 l va ore teorico e quello osser­
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È evidente che questo primo passo sarà fatto una volta che la
regressione multipla sia risultata accettabile in base ad un coef­
ficiente di determinazione R? molto elevato' e cioè dell'ordine di
grandezza superiore almeno a 0,75-0,80. Se questo esame non
fornisce alcuna utile indicazione, sarà necessario, con un secondo
passo, esaminare i rapporti tra il valore del residuo per ogni pe­
riodo e le variabili esogene che si reputano operanti nel periodo
stesso. L'esame concreto ci dirà a posteriori quali sono quelle
da ritenere « operative >> in senso proprio. A. priori, il procedimento
da seguire può essere duplice: a) introdurre direttamente nello
schema le variabili esogene quantificabili, qualora ne fossero state
tenute fuori, o mutarle, o aumentarle di numero; ripetere i cal­
coli e vedere se il risultato migliora riducendosi l'ampiezza degli
scarti ed incrementandosi il valore di R?, oppure b) calcolare la
regressione tra i residui e le variabili esogene quantificabili e con­
statarne il risultato.

Tutto questo presuppone comunemente che PR della regres­
ione sia superiore ai livelli sopra ricordati. Siccome i casi in cui
ciò si verifica sono (se si opera con dati certi) in effetti più rari
di quanto si pensi, occorre pensare come comportarsi in casi in
cui i valori di R2 pur essendo << interessanti » (per esempio da 0,65
a 0,75), non consentono conclusioni definitive sulla bontà dello
schema. La risposta non può che essere orientativa. Occorrerà
ad ogni modo prendere in considerazione l'eventualità. di abban­
donarlo o di sostituirlo o di modificarlo secondo quanto detto
sopra.

Considerando però il problema. dal punto di vista che qui ci
interessa è bene aggiungere che bassi valori di R2 come i due
ultimi riportati, pur ottenuti con le migliori relazioni che si pos­
sono concepire tra le variabili endogene (ed anche esogene) (9),
stanno ad indicare che i fattori esogeni e non solo quelli casuali
hanno una parte non secondaria nello spiegare l'andamento nel
tempo delle variabili dipendenti. Il rigettare lo schema e cercare
di sostituirlo o migliorarlo, può significare una fatica inutile per, .
la ragione che le variabili economiche non possono mai da sole
spiegare completamente i livelli raggiunti dalle altre assunte
come dipendenti. Il «residuo non spiegato o non sarà minore di

(9) Ci riferiamo a quelle variabil i esogene tradizionali come per esempio
il livello di precipitazione annua che viene introdotto nelle equazioni stati­
stiche di offerta dei prodotti agricoli.



Dlde Cntarelll
78

b .\. bè diversamente non può essere. Occorre
quello c e "' pere . l . d ll. be altrove le cause dei va ori e e variabiliperciò cercare anc
dipendenti. . h l' ·

si so - aro sto - seeiner>,,""$? ,"""monto a
tutti i tentativi possibili per spiegare le v~na 1 pen enti endo-
gene in termini di variabili indipendenti pure endogene, costi­
tuisce quello che potremmo chiamare un dovere Professionale »

Conomista. Questo procedimento contri wsce certamenteper un e Bili .
a porre la ricerca dell'influenza delle var1an, esogene su di una
base più salda. . . .

È fuori di dubbio che il procedimento qui esaminato è note-
volmente migliore del precedente. L'aumento del numero delle
variabili esplicative endogene consente di attribuire al fenomeno
economico una più espressiva importanza. Questo aumento, in
aggiunta all'introduzione esplicita di una o più variabili esogene,
ci lascia un «residuo l) che è più facilmente analizzabile ed inter­
pretabile, potendo esprimere oltre che all'influenza del caso an­
che quella di altre variabili « nascoste », che aspettano di essere
portate alla luce.

Quest'opera però è anche in parte impedita dalla logica stessa
che sta dietro al procedimento della regressione. Com'è noto essa
consente di determinare l'importanza media che ciascuna varia­
bile indipendente ha nello spiegare i livelli e le variazioni di una
variabile dipendente, sulla base dei dati storici immessi nel cal­
colo (10). Negli schemi statistici macroeconomici, per esempio, i
dati a disposizione sono sempre molto pochi per cui i valori dei
parametri danno ben poche garanzie di stabilità quando vengano
ripetuti i calcoli con un maggior numero di dati resosi in seguito
disponibile. In taluni casi, poi, per dare e mantenere un signifi­
cato alla regressione si decide di eliminare dal computo della me­
desima i dati riferentisi a periodi << eccezionali », perchè si so­
stiene - essi oscurerebbero la relazione «strutturale » fondamen­
talmente valida. Non è fuori luogo ricordare che i periodi «ecce­
zionali » sono quelli di più intenso dinamismo, nei quali cioè le
variabili esogene sono più attive ed esercitano sulle quantità del
sistema economico un'influenza che non si esaurisce nel periodo
stesso.

(10) Si presuppone naturalmente che i dti .. ]compara.bili. ati siano omogenei e tra. oro
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Qual'è la possibile conseguenza della variazione del numero e
della specie di periodi compresi nel calcolo, dal punto di vista che
qw c1 mteressa, D1 avere non solo una variazione nei parametri
delle variabili endogene ed esogene assunte come indipendenti ma
anche di mutare il valore del residuo di ciascun periodo da confron­
tare con le variabili esogene escluse. Si può avere in altri termini
una variazione nei parametri delle variabili esplicative e perciò
nella espressione della loro influenza sulla dipendente senza che
ve ne sia necessità, dal momento che la responsabilità delle va­
riazioni non è da imputare ad un mutamento nel tipo o nella
intensità della loro influenza, ma all'operare di dei e machina
che in altri periodi sono assenti, quali le variabili esogene «esplo­
ive » 0 stazionarie come le variabili ambientali. E questo
perchè è certamente vero che le relazioni tra le variabili endogene
del sistema economico sono meglio comprensibili e descrivibili in
periodi di stasi delle variabili esogene. Resta il fatto inoppugna­
bile però che la scienza economica non può limitarsi ad esaminare
la realtà economica solo in determinati periodi di tempo ed a
stabilire le proprie uniformità solo sull'analisi dei medesimi. Il
ricercatore viene a trovarsi di fronte al dilemma di un «peccatum
omissionis » o di un «peccatum confusionis ». Il primo può far
mettere in dubbio la sua serietà professionale, o quanto meno il
suo intendimento di tenere conto di tutte le variabili in gioco,
il secondo di tenerne conto in modo scorretto. In base a quanto
esposto sinora, si può pertanto concludere che la particolare « ana­
lisi dei resid1ù » sopra menzionata, plll' presentando un indubbio
interesse, può risentire degli eventuali arbitri commessi nel pro­
cesso che ha come risultato finale la loro determinazione.

4. La conclusione di carattere operativo che si deve trarre
dall'esposizione contenuta nei numeri precedenti è che: per risol­
vere in modo il più corretto possibile il problema enunciato alla.
fine del n. l, occorre tentare anche vie diverse. Quella che noi
proponiamo e sulla quale abbiamo percorso i primi passi, può
essere denominata il « procedimento delle funzioni incognite del
tempo ». Questo procedimento non è nuovo negli studi di econo­
mia dinamica di lingua italiana perchè fu esposto da F. Vinci
circa quaranta anni or sono nei suoi scritti sulla curva logistica
applicata al movimento della popolazione, nei quali venne modi­
fcata la prima impostazione, dinamica ma di tipo meccanicistico,
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fornita poco prima dall'Amoroso (11). Come è ricordato anche in
nota le funzioni incognite, che in memor1a cli chi le ha proposte
per primo indicheremo anche noi con e (), rappresentano, for.
malmente e sostanzialmente, il risultato dell azione delle varia­
bili escluse dallo schema dinamico. Denominandole con la termi­
nologia dei nostri giorni, quelle del Vinci erano appunto le
variabili esogene ambientali ed in parte anche quelle « esplo­
sive » (12). Partendo dall'impostazione metodologica del Vinci
abbiamo cercato, in un nostro lavoro, di modificare lo schema di
quest'ultimo mirando ad una nuova impostazione dello schema
medesimo nel quale far apparire delle funzioni incognite come le
p(t), con l'avvertenza di rendere più semplice l'ottenimento e il
calcolo del loro valore (13). Per mostrare la logica (molto sem­
plice per la verità) che sta alla base della loro costruzione e del
loro impiego, riprendendo l'enunciato del problema esposto alla
fine del n. 1, si può procedere nel modo seguente. Sia data la serie
storica per un certo numero di periodi cli alcune variabili endo­
gene ed esogene. Il ragionamento economico e l'esperienza ci di-

_(l!) Cfr. F. VINCI, La logica della curva logistica, in « Rivista Italiana di
Stat1st1ea o, 1929, ~• A~cora ~,dla c_urva logistica, ibidem, 1930. Mentre l'AMo­
Roso _nel suo saggio L'equazione differenziale del movimento della popolazione,
in « Rivista Italiana d1 Stat1st1ea •• 1929, aveva posto il rapporto

p• I s• ~
·-'- 7%.

in cui s ,era chiamata elasticità demografca,
p' s'-e-p 8

erano i rapporti relti d" · · ·l'am tt d ll n. 1v1 1 variazione della popolazione p e delle sussistenze s l
mon n.re e a popolazione di un d t Ft t · · ' ·essa che pote · . . a o 18an e e il valore massimo 1

iii@io si .,ç,"};; "j,g2,ema ostate. A vi rose.ai o­
roso postdsva una s3","j?],"$,",} "Po ,). Similmente, mentre T'Amo-

d s'
al'I=uP

con costante, Vinci propose di titgnita del tempo u, (t) Per
8

. •1 sos 1 ~re IL con un'altra funzione inco­
stieo. generalizzato. 1 (Cfr F VoStttuzione ed integrazione si ottiene una logi­

( 12) cr · · , INCI op cit)r. F. VINCI op cit ' · · ·
(I3) Cfr. D. CANrkniiL1, D. ,

~a.dova, CEDAM 1963 Sull; d" inamica demografica, e movimento economco,
introdurre per il éalcolo della 1fficoltà. e sulle necessarie approssimazioni da
blemi di dinamica eco,iomica t1 ~t) e fz (t) del Vinci si veda S. VIANELLI, Pro­
un'applicazione pratica dell~ ohogna,dCappelli, 1936, nel quale è presentata

schema lel Vinci.
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cono che tra esse, ad ogni istante deve esistere ·t 1. · una cer a re a-
zione; una di esse y endogena, dipende dai livelli e dai movimenti
e dai rapporti delle altre, indipendenti o espli ti: a, p ca 1ve, en ogene
anch'esse come le a; e esogene come le e. Se il sistem ·

t . .
1
,. a economico

fosse stazionario e 'influenza delle variabili esogene fosse costan­
te, la spiegazione dei livelli raggiunti da y, sarebbe, ad ogni tem­
po, espressa solo in termini delle a;, Ciò però_ come ben sappia­
mo - non accade nella pratica poichè il livello di y dipende an­
che dall'operare delle e. Un modo per tentare di distinguere quan­
titativamente l'influsso delle a da quello delle e può essere quello
di ipotizzare, sempre m base al ragionamento economico ed alla
esperienza, una relazione tra la y e le x, valida e costante per ogni
periodo, di calcolare il valore per così dire endogeno di y, e di de­
terminare infine, nei modi che vedremo in appresso, il valore che
deve assumere la funzione p (t) per ricondurre il valore endogeno
di y ad ogni tempo t, e che defintemo y, al suo valore osservato y.
Come si intuisce immediatamente, la difficoltà. principale non con­
iste certo nel determinare il valore numerico che assume p (t)
ad ogni tempo e nelle sue possibili versioni, bensì nel postulare
la relazione tra le variabili endogene. Infatti non si tratta. di
stimare con il metodo della regressione l'influenza media sulla y
che i dati disponibili consentono di determinare per ciascuna a,
bensì di porre immediatamente la relazione in modo plausibile
e tale da consentire con i dati della a; riferite al tempo t (14) il
calcolo del valore y. Occorre pertanto stabilire subito quali deb­
bono essere gli « ingredienti >> che possono entrare nelle relazioni
e le loro caratteristiche. In esse potranno entrare valori dimen­
sionati e adimensionati, costanti e parametri determinati ab ex­
tra dall'economista, o da studiosi specialisti delle discipline che
hanno per oggetto di studio specifico le variabili esogene, di
ambedue ì tipi (biologi, etnologi, demografi; geografi, chimici,
fisici, giuristi, storici ecc.). Queste costanti e questi parametri
esprimeranno valori estremali, o medi, che le variabili assu­
mono date certe condizioni ed ai quali riferire questi ultimi. La
caratteristica principale che la relazione deve avere è che essa
deve rispettare il principio dell'omogeneità dimensionale, indipen­
dentemente dal modo in cui viene espressa la funzione p (t). Questa

14' Nel testo ei dice « riferiti • al tempo t, perchò i va.lori. di_ alcune =
t (bb) di tempi precedenti quando si ritenga necessario introdurrepo re ero essere k .

dei , ritardi nella relazione. ·

8.
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Ò
espressa in forma moltiplicativa, o additivaultima pu essere ti f

:. 1ò, cioè, assumere una de e seguen i orme gene-La relazione pu , ,
rati possibili:

f.("' x x.
1

x1, ••• , Xn1, Xn, Xu, X21, · · ., Xn,) <p {t) [3]J,= t '1t» )

y=f(a, @,a,@,,,@,,I, I,I.) ± @() [4]

11 quali: y rappresenta il valore osservato della variabile di-ne e , . b .li . di
pendente; a, ·.., , i valori delle variabi! ipendenti del
tempo t o dei tempi precedenti, ma riferiti a t; @, @» ·.·,@,,
gli eventuali parametri· esprimenti valori estremali, o medi, delle
variabili che pertanto non mutano con il passare del tempo (co­
me indica l'assenza del suffisso t); e X11 , X21 , • • •, X,., i rapporti
o le combinazioni -lineari tra le variabili, come:

In ambedue i casi, l'espressione tra parentesi del secondo mem­
bro delle due equazioni deve avere la stessa dimensione logica di
t, (15). Se, per esempio, y, è espresso in moneta (si tratti di un
prezzo) anche l'espressione tra parentesi che indichiamo con (A)
deve risultare della stessa dimensione; se y, ha dimensione [T-1]
(per esempio è un rapporto percentuale di variazione) deve es­
sere anche

e così via.
Diversa è, invece, nei due casi la dimensione ·logica di cp (t).

Nell'equazione [3] essa è un numero puro, poichè è ottenuta dal
rapporto tra due grandezze aventi la stessa dimensione logica e
pertanto:

Nell'equazione [4], () ha invece la stessa dimensione logica- di
(A) ed, a fortiori, di y, essendo, in pratica, ottenuta dalla somma

(15) Sulle dimensioni logiche in economia eia consentito rinviare al sag­830 dello scrivente, D'applicazionedell'analisi dimensionale alla teoria economica.""P"o approccio, in • Anali» della Facoltà di Economia e Commercio1fg67~rona., dell Umversità. di Padova, Serie I, Vol. III, 1966-1967, Verona.
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algebrica di y,e (A). Le relazioni possono naturalmente essere
pensate anche in modo da far comparire in esse solo dei termini
adimensionali. Le espressioni dentro parentesi potranno essere
composte da somme, differenze, prodotti, o rapporti tra variabili
e parametri, determinati o ipotizzati ab extra. L'esperienza, sep­
pure ancora modesta, acquisita dallo scrivente, consiglia di por­
re - se possibile la relazione in termini adimensionali, o in
termini di tempo ([T], [T-1], ecc.). A.vendo a che fare con serie
storiche e con termini finiti (con i quali le derivate rispetto al
tempo si potrebbero calcolare solo per approssimazione); il modo
più frequente con il quale si potranno facilmente esprimere le
relazioni saranno proporzioni e rapporti tra saggi percentuali di
variazione. Per esempio:

y--i10o=,"uPi oo.
a, a

Determinato il valore del membro di destra dell'equazione per
ogni periodo, per rapporto o per differenza, si determina il valore
di (t), sempre per ciascun periodo. Una volta ottenuta la serie
dei valori di (), si possono mettere in atto diversi procedimenti
d'analisi statistica. In primo luogo si costruirà il diagramma della
distribuzione di frequenza attorno al valore 1 nel caso dell'equa­
zione [3] e O nel caso dell'equazione [4]. Questi due valori stanno
infatti ad indicare il caso teorico dell'influenza nulla da parte
delle variabili escluse dalla relazione. Una distribuzione di tipo
gausiano potrà essere un primo indice della bontà della relazione
funzionale ipotizzata. Potrebbe darsi il caso che i valori di (t)
si concentrino attorno ad un valore modale diverso da 1 o da O.
Questo fatto può significare due cose: a) la relazione trascura.
sistematicamente qualche fattore, oppure esprime non corretta­
mente il fenomeno, b) i fattori esogeni e quelli endogeni producono
un attrito sistematico e pressochè costante all'azione delle varia­
bili endogene comprese nalla espressione (A). Se si ritiene, dopo
un attento esame, che detto attrito sia non solo ineliminabile, ma
anche giustificabile, si può fare l'esperimento di sottrarre il valore
modale del residuo da ciascun della serie, per poi analizzare la
nuova serie di residui così ottenuta (16). In secondo luogo, si può

(16) Un simile esperimento può farsi certamente nel caso della equa,
zione [4].
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al 1 di -v2. Tra ipotesi alternative, quella cho for.
Procedere al c co O '· • 2 • • ·à .

, i (t) che danno origine a un ? minore sar preferita all
rusce dei <p eh naturalmente le ipotesi poste alla base dello
alre, %PN"laenato seguito rispettino la logica ecinomie
schema e i ragi · à · ·

d à ere applicato con molta severiti prima di con.Il test x2 ovr ess . . . .
1 'ulteriore analisi dei valori di cp (t), e cioè la ricercaeludere che un . · 1. bili. gene operative che influiscono ne suo andamen­delle varia eso . . . .

1 t O Sl·a da ritenersi inutile e che i valori di cp (t) diversito ne emp , . fr
d 1 d O siano da considerarsi puramente utto del caso. Un
a o 1a • 51 s. : ]s e
ul . ti o di analisi consiste ne esammare 1 va ori di (t)
teriore p fr di 'diid
ll loro successione temporale, al ne 1n v uare eventuali

ne a di di diandamenti ben definiti, di costanza, ascesa,. scesa 0 «ci­
clici o. Questa analisi integra le due precedenti e ne costituisce
al tempo stesso una premessa ed un complemento. Se, per esem­
pio, i valori di p (t) inferiori a 1 o a 0 nei due casi succitatisi rife­
riscono tutti, 0 in gran parte (11 70% e pm), alla parte iniziale del
tratto temporale e quelli superiori alla parte finale della serie, la
normalità della distribuzione ed anche un basso valore di x2 non
saranno elementi sufficienti a far concludere sulla natura casuale
dei valori stessi.

La presenza di una tendenza nella serie dei valori di (t) e
un valore di ·1•..2 tale da far pensare alla presenza di altri fattori
che agiscono sulla variabile dipendente, induce alla ricerca dei
fattori esogeni che determinano i valori di ().

Dopo aver stabilito, attraverso diverse prove e tentativi, qua­
le sia la migliore relazione da accettare come esplicativa dei fe­
nomeni che si stanno studiando ed avere, di conseguenza, deter­
minato i valori di p(), si presenta il successivo problema della
loro spiegazione in termini esogeni. Appare, infatti, logicamente
necessario dimostrare sperimentalmente che i residui non spie­
gati dalle variabili endogene sono da ricondurre all'operare delle
variabili esogene. È a questo punto che comincia la ricerca delle
variabili « operative &, della stabilità e della multidirezionalità dei
loro effetti. Mentre non si possono ovviamente enunciare, in un
tipo di indagine siffatto, delle condizioni e delle prescrizioni lo­
gicamente necessarie e generalmente valide sulla base dell'espe-. . ,
r1enza s1 possono tuttavia ricordare alcuni criteri d'indagine. An­
zitutto, la ricerca delle variabili operative deve muoversi senza
aprioristiche preclusioni, sia sul terreno quantitativo che su quel-
1 lit . ' ·0 qua ativo. Restando ferma, e comprensibile se non giustif-
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cata, la tendenza a fornire dei fenomeni esogeni una espressione
quantitativa propria, è inutile proseguire su tale strada quando
il fenomeno non sia misurabile in modo proprio, o quando un
eventuale indice quantitativo che si è elaborato per esprimere
in tale modo la variabile non sia in univoca corrispondenza con
questa ultima (17). Se sono disponibili le espressioni quantitative
delle variabili esogene, non è da escludere a priori il calcolo di
regressioni multiple tra di esse, ed i valori di (t). Questa ricerca
delle uniformità dell'azione dell'esogeno, che troverebbe nell'e­
ventuale calcolo delle suddette regressioni la sua espressione li­
mite, può apparire come un autentico rovesciamento metodolo­
gico del problema, in contraddizione con la sua posizione iniziale.
In effetti le cose non stanno in questi termini perchè questa ri­
cerca nasce dal riconoscimento della effettuale sistematicità delle
variabili esogene nelle spiegazioni dei fenomeni economici, che
è quanto dire della loro costante presenza. Mentre le variabili
esogene ambientali con la loro lenta e graduale evoluzione ci
daranno conto delle tendenze di lungo momento della funzione
(t), le variabili esogene esplosive ci aiuteranno ad interpre­
tarne le fluttuazioni repentine di grande ampiezza. È, d'altro lato,
naturale che in un campo relativamente nuovo di ricerca come
quello qui trattato, occorra anzitutto accumulare risultati con­
creti, per cui la parola non può essere lasciata che all'esperienza.

5. Abbandonando il terreno delle ipotesi e delle affermazioni
forzosamente generiche ed ipotetiche e tornando agli aspetti più
propriamente tecnici delle funzioni (t), illustriamo le ulteriori
caratteristiche dei due tipi mediante alcune esemplificazioni.

A) La funzione p (t) è moltiplicativa.
Il suo significato è intuitivo ed evidente. Il valore 1 indica in­

fluenza nulla delle variabili esogene escluse dallo schema, mentre
un valore diverso da 1 indica che esse sono operanti. Sia lecito
richiamare in questa sede un'applicazione di questo tipo di fun­
zione in uno schema del movimento della popolazione a suo tem­
po elaborato (18).

• ff ione fatta nel testo si ricollega. all'interessantissimo cam­a{","$.77"i±sii@ne is ·iii• «sii@eressii 6ii6 sso
e del moto delle variabili eso?P9: ,, demografica e movimento economico

(18) Cfr. D. CANTARELLI, namca "V!' '·

Padova, CEDAM, 1963, Cap. II.
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Ponendo: . .
e . . t di natalità, stimato ab extra, d1 una popola,..quoziente ddit di .. • ente ad un livello di re o 1 pura sussistenza:zione v1v · '· te di mortalità (della stessa popolazione) nel tem­q = quozeni .

po t; . . t b
dd·t ro capite di sussistenza stima o a extra;

8 = re i op - .= standard di vita pro-capite desiderato dalla popolazione
v,_i al tempo t - 1, determinato con apposita formula;
p(t) = funzione incognita del tempo,
si è proposta la relazione:

0- q, = Vt-1 - 8 cp {t)
0 V-1

la quale consente di ottenere per rapporto il valore di (t) da
introdurre nella legge del movimento della popolazione. Il calcolo
di (t) sulla base di serie secolari relative ad alcuni paesi ha mo­
strato la decrescenza secolare di cp (t) con punte verso l'alto e
verso il basso, innestate su detta tendenza. Il significato del va­
lore di p() è ovvio. In presenza di un tenore di vita desiderato
basso, un basso valore di (t) sta ad indicare che i fattori extra
economici che fanno abbassare la mortalità sono efficienti; un al­
to valore di (t), sempre con v,_1 , basso indica il contrario. In
presenza di v_, alto, un basso valore di p (t) ha il medesimo si­
gnificato di prima; un alto valore indica che i fattori extraecono­
mici che riducono la mortalità (progresso medico, organizzazione
sociale, ecc.) sono annullate da forze di effetto opposto quali le
guerre, le carestie, le epidemie, le catastrofi naturali, ecc.

La funzione p (t) moltiplicativa presenta però due difetti fon­
damentali, che ne limitano le possibilità di applicazione e che
superano il vantaggio della sua semplicità.

In primo luogo, è molto improbabile che la distribuzione di
frequenza dei suoi valori sia simmetrica attorno al valore 1. A
ciò aggiungasi che il suo significato è per così dire asimmetrico. ' 'rispetto al valore 1, nel senso che: mentre, per esempio, un valore
di (t) pari a 2 o 3 può essere ancora accettabile e non far mette­
re in discussione la bontà, dello schema proposto un valore di
(t) pari a 0,10, più vicino al valore 1 dei due precedenti, ci dice

qualora esso si presentasse frequentemente - che lo schema
è inaccettabile.
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Ma la limitazione più grave è collegata al problema del segno
che (t) può assumere (19). Se, per esempio, si postula una re­
lazione:

= ,p(t),

nella quale y, deve avere, in base alla logica economica lo stesso
segno di a,, se ciò in pratica non avviene, nel calcolo numerico
p (t) assumerà valore negativo, sia che si abbia in pratica y. < o

. ' 'oppure a:, < O. Occorrerebbe introdurre la convenzione che
p(t) < O debba avere un significato diverso a seconda che sia y
o a:, ad essere maggiore o minore di O e di segno contrario all'altro
membro. Ci si rende immediatamente conto a quali difficoltà di
espressione si andrebbe contro. Per di più si verrebbero a creare
ulteriori difficoltà nell'eventuale calcolo di regressione tra p(t) e
le espressioni quantitative delle variabili escluse dallo schema.

B) La funzione p (t) è additiva.
I limiti e le difficoltà sopra prospettate non si hanno in pre­

senza di una p (t) additiva. Essa può assumere in pratica valori
maggiori o minori di O che hanno un significato logico e sostan­
ziale inequivoco. Nulla a priori si oppone all'ottenimento di una
distribuzione di frequenza normale attorno allo O, e, d'altro can­
to, la presenza di un valore modale diverso da O con distribuzione
normale attorno ad esso fa pensare come ricordato nel numero
precedente- ad attriti sistematici dei quali si possono studiare
le cause. Per questi motivi e sulla base della esperienza sin qui
acquisita, l'impiego della funzione p(t) di tipo additivo appare
applicabile in un maggior numero di casi.

6. La possibilità di impiego delle funzioni incognite può es­
sere valutata con l'ausilio di un'applicazione pratica. Essa riguar­
da l'analisi dei rapporti tra saggio salariale, produttività, disoc­
cupazione ed altre variabili nel Regno Unito durante il periodo
1870-1950. L'esperimento risulta pertanto eseguito con dati sta­
tistici che hanno servito in parte alla determinazione della « curva
di Phillips » ed in parte alla sua critica (20).

(19) Nello schema ricordato sopra il problema del segno non si pone in
quanto essendo sempre 0 > q,e v.,_>s, le due espressioni presentano sem­
pre segno positivo per cui p (t) ò di conseguenza sempre > O.

(20) Cfr. A. W. PHLLLIPS, The relation between uneployment and the rate
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All'uopo ipotizziamo la seguente relazione

ò, = i,_e xi ±1o

nella quale:
. dw 100
,- X '

0

[6]

• · percentuale cli variazione del salario unitario orarioo8sia 8agg10
al tempo ,

ossia saggio percentuale cli variazione del prodotto orario reale
per lavoratore al tempo t -- 0,

con u, e u,_0 rispettivamente uguali alla percentuale di disoc­
cupazione esistente al tempo t et-0,

ossia alla somma algebrica tra il valore osservato 0w1 e il valore
« teorico » , = r,_o X ii,.

La serie dei valori di , per un certo periodo costituisce per­
tanto la funzione incognita del tempo.

Risulta immediatamente che i membri della equazione []
hanno la stessa dimensione logica [T-1].

Il ragionamento che sta dietro alla equazione [5] è molto
semplice.

Nella [5] si ammette che l'equilibrio endogeno al tempo t sia
espresso dall'eguaglianza tra il saggio percentuale del salario da

oJ. change o/ mo11ey wage rate, in the United Kingdom, 1861-1957, in «Econo­
~ca •• nov. _1958, p. 283. Tra i numerosissimi lavori di commento e d1 cn­
tica al ~ontnbuto di Phillips, ricordi amo in questa sede solo quelli che han­
no servito come fonte di dati impiegati: R. G. LIPSEY, The relation between
unemployment and the rate of money wege rate, in the United Kingdom, 1862-
1957: a further analysis, in «Economica s, febbr. 1960; A. G. HiNEs, Trade"P2' and vage inflatio» in the United Kingdom, 1893-1961, i « The Reviow
o conom1c Stud1es ,, ott. 1964. ' •
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un Iato, e il saggio percentuale del prodottoe occorsa nel tempo
precedente t - , «corretta dal rapporto tra 1 d .. . • . . . e ue percentuali
di disoccupazione esistenti nei due suddetti tem i d li' 1 .

· è h li P, 1a a tro. Sisuppone c10 c e - a vello macroeconomico _ le • b.1. .· 11 • · • d . varia 1 1 m-fluenti sulle variazioni lei salari siano le condir ·s di .,.: :. on1 i produtti­
vità esistenti e la situazione del mercato del lavoro Il f tt di· - f · • • a orecorrezione u, unz10na m modo che se la disoccu. . . paz1one percen-
tuale diminuisce passando dal tempo t-- 0 al tempo t (per cui
il, > 1) ciò consenta, sempre dal punto di vista economico
aumento percentuale dei salari maggiore di quella della d' tunt·-. • v· di · pro U ività. iceversa .casi nel caso opposto.

Altrettanto chiaro appare il significato « residuale ,. di
il 1ft•

Essa assume valore O nel caso che la relazione endogena suppo­
sta « funzioni » perfettamente. In caso diverso assume valori po­
sitivi o negativi a seconda dei casi. Si avrà cioè:

{
o'Wt > o e ,> 0 ma o'Wt > ,,w, '

+p> O quando ,>0e , <0
, <0 e , <0 ms ]l <E, l

{
ow, > o e io, > o ma 0w, < ,.w,,

+, <0 quando ,<0e ,> 0
o, <0 e , <<0 ma [,l> lo,l

Il fatto che, per esempio 1f, presenti in un determinato istan­
te un valore positivo, sta a significare che le variabili endogene
non esplicitamente considerate nello schema o quelle esogene, rie­
scono a portare il salario a livelli superiori a quelli determinabili
in base alla [5]. Viceversa dicasi nel caso opposto.

La. scelta delle variazioni del prodotto reale come variabile
endogena esplicativa, corretta dal livello di disoccupazione, delle
variazioni del salario è dovuta a due motivi principali. Anzitutto
allo scopo di esperimentare se, con un impiego differente rispetto
alla sua pura e semplice introduzione nelle equazioni di regressione,
essa possa aumentare la propria capacità esplicativa, che in que­
ste ultime non è risultata molto elevata. Un secondo motivo col­
legato al primo è di completarne il suo impiego, che nelle indagini
econometriche relative al Regno Unito, è stato pressochè nul­
lo (21). Si potrebbe anche fare osservare da un punto di vista

(21) L'impiego della variabile produttività. nei modelli econometrici per
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più generale che questo indice reale, può essere assunto, almeno
in prima approssimazione, come variabile indipendente. Esso è
infatti collegato sia a fenomeni e variabili mterne di fabbrica, sia
a fenomeni e variabili di natura largamente esogena, come 1 pro­
gressi della tecnica applicati alla produzione di beni e servizi.

Nell'esperimento il ritardo 0 è stato posto uguale ad un anno.
I risultati delle prove preliminari eseguite anche con 1t,_1,2 hanno
in effetti confermato la bontà della scelta di 1t,_1 , poichè i risul­
tati ottenuti con it,_11,. sono apparsi meno significativi. Questi
dati di fatto rendono superflue le considerazioni di carattere teo­
rico e pratico sulla durata dei ritardi nella « prise de conscience »
dei fenomeni economici ed extraeconomici, e sugli attriti e vischio­
sità naturali o impreviste che condizionano, anche nei sistemi più
fluidi ed evoluti, il funzionamento del processo economico.

1. Nella Tabella 1 sono riportati i valori osservati (0w,) e
« teorici » (ò,) di , e i loro residui costituenti la funzione inco­
gnita 1q>1• I valori di quest'ultima, ossia le deviazioni dal valore
teorico della medesima, rappresentano pertanto quanto resta da
spiegare dell'intensità. di w, e che deve essere imputato all'operare
di altre variabili endogene trascurate, esogene o di ambedue le
specie.

L'esame dei valori e dell'andamento temporale della funzione
consente alcune considerazioni di un certo interesse. In primo
luogo si può studiare la distribuzione attorno allo zero teorico
dei valori di 1cp1, indipendentemente dalla loro collocazione tem­
porale. La distribuzione di frequenza, riportata nella Tabella 2
si mostra. abbastanza normale, con un'accentuata concentrazione
attorno allo zero. Più in particolare si nota che:

a) i valori superiori allo zero (casi cioè nei quali il valore
osservato di o, è maggiore di r_, Xx i con ~, > 0, oppure con
0 < 0, lr_+ X i,l <), sono in numero press'a poco uguale
ai valori di < O (nei casi cioè nei quali mutatis mutandis -
avviene il contrario); 53,16%/ contro il 46,84% rispettivamente;

) i val~ri attorno allo zero, nell'intervallo tra ± 1 (valori
estremi esclusi) rappresentano il 26,58% del totale, che diventa
il 40,50% se si allarga l'intervallo a ±2 (valori estremi esclusi);

spiegare l'andamento dei salari monet · 1 R • ·
solo da Hines (cfr. op. cit., alla nota ~~).ne egno Unito risulta effettuato
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TAB. I ­ Valori della funzione ,p (Regno Unito 1872-1950).

Anni , , 1

1871 7,0881
1872 7,2972 - 3,6822 10,9704
1873 3,8265 - 0,7734 4,5999
1874 0,7500 3,8778 - 3,1278
1875 - 0,7537 2,3260 - 3,0797

1876 - 1,5228 0,8714 - 2,3942
1877 - 2,3316 1,6467 - 3,9783
1878 - 1,8617 0,6813 - 2,5430
1879 - 0,0537 - 0,3756 0,3210
1880 0,0000 - 6,3270 6,3270

1881 0,2688 2,2788 - 2,0100
1882 0,5347 7,4331 - 8,8984
1883 0,0000 2,0985 - 2,0985
1884 - 0,5347 0,3305 - 0,8652
1885 - 0,2688 1,1437 - 1,4125

1886 - 4,4890 - 2,2445 - 2,2445
1887 - 0,8064 1,5439 - 2,3503
1888 2,6455 3,2270 - 0,5815
1889 2,8061 5,6387 - 2,8226
1800 1,0000 1,1968 0,1968

1891 - 0,2500 0,4195 - 0,6695
1892 - 0,5025 0,3685 - 0,8710
1803 - 0,5050 - 1,0792 0,5742
1894 - 0,2538 3,2495 - 3,5033
1895 0,5076 7,5949 - 7,0873

1896 1,2562 1,3040 -- 0,0478
1897 1,7326 0,3631 1,3695
1898 2,4271 - 0,1408 2,5679
1899 2,1226 - 0,7105 2.8421
1000 0,465l - 0,4071 0,8722

1901 - 0,4672 -- 0,9233 0,4561
1902 - 0,7042 0,9944 - 1,6986
1903 - 0,7100 - 0,6207 - 0,0902
1004 0,2380 - 0,6921 0,9301
1905 0,9433 1,2220 - 0,2787

1906 0,4672 1,7603 - 1,2931
1007 1,5625 0,8989 0,6636
1908 1,0638 - 0,6110 1,6748
1900 0,2336 - 1,7485 1,9821
1010 1,1627 1,0741 0,0886

1911 2,6114 1,0372 1,4742
1012 2,4336 1,5655 0,8681
1913 0,3662
1914 4,8387 -- 1,4962 6,3349
1915 10,3004 - 7,1787 17,4791
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Valori della funzione ,p (Regno Unito 1872-1950).
Segue: TAB. l .

, ,,w, 1PAnni

17,9245 - 8,5712 26,49571916
21,7087 - 0,2298 22,02851017
20,0558 1,6033 18,45251018
21,3426 3,1435 18,19911019
2,7375 6,1538 - 3,41631920

- 17,7300 0,1142 - 17,61581021
-- 11,0161 4,5868 - 16,20291022

1,0204 2,1569 I, 13651923
1,0801 0,5044 1,47571924
0,4901 2,7101 3,20021021S

l,IS000 · 0,l771S 1,67751020
1,0101 2,0721 3,08221027
0,6102 2,3102 2,82041028
0,6102 -- 0,7057 0,10551020
1,5403 1,6272 3,17351930

2,1052 0,2973 2,38451931
1,0752 -- 3,7069 2,63171032
1,0120 - 1,6624 0,04951033
0,8333 2,3595 3,10281034

1035 2,1857 5,0664 2,8807

1036 3,7234 3,7375 0,0141
1037 2,7918 2,2004 0,5014

1,4946 2,51911038 4,0137
7,20301030 7,8834 0,5895

1040 8,7436 - 0,7399 9,4825

1041 7,2786 - 7,2786 14,4344
1042 6,8877 - 3,3112 10,1989
1043 5,1386 0,2772 4,8614
1044 6,1459 3,2258 1,9201
1054 8,0705 1,3431 7,6274

1046 5,0561 - 1,6208 6,6859
1947 4,8537 - 10,2401 15,0938
1048 5,0870 2,5833 3,4037
1049 3,2110 3,2899 2,0671
1950 6,3474 1,8018 4,5455

Fonti: Salari per il calcolo di w: 1872.-1912: E. H. PHELPS BRo and S. V.
HorKINS, The course of wages in fve countries, in « Oxford Economie [Paper , 1952,
giugno. .

1912-1920: Dati del BowLEY elaborati da G. RoUTH, Occupation and pay in
Great Britain, Cambridge, At the University Preas, 1965.

1921-1038: A. G. HnEs, Trade Unions and wage infation in U.K., 1893.1901, in
• Revicw of Economie Studics •• 1064 ottobre.

1939-1948: Como 1912-1920.
Prodotto orario o disoccupazione per il calcolo di ~; Prodotto orario: C.

CLARK, The conditions o/ economic progreas, London, MacMillan, 1957; Percentuale
di disoccupazione: R. G. LIPSEY, op. cit. alla nota 20.
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e) mentre le frequenze dei valori mag . . cli;gor - 4 cadono
bruscamente, quelle dei valori maggiori di e d• b. z ro ca ono molto
meno rapidamente e aumentano notevolmente · 1 •. • +

10
01 per 1 va on supe-

rior1 2a /o°

TAB. 2 · Di8tribuzione di frequenza dei valori della I .unzone yp

1

Intervalli Numero %

10 e più 2 2,53
- 0,9 -9
- 8,9 -8
- 7,9 - 7 1 1,27
- 6,9 -6 1 1,27
- 5,9 -- 6
- 4,9 - d
- 3,9 - 3 9 11,39
- 2,9 - 2 9 11,39
-- 1,9 - l 6 6,33 } 18,99
- 0,9 o 10 12,66 }

o + 0,9 11
40,50

13,92 }
4 l + 1,9 6 7,69 21,61
+2 + 2,9 6 7,59
+ 3 + 3,9 1 1,27
-+ 4 + 4,9 3 3,80
+ 6 + 5,9
+ 6 + 6,9 3 3,80
4 7 + 7,9 2 2,53
4 8 + 8,0
4 9 + 9,9 1 1,27
+ 10 e più 9 11,39

Totali .. 79 100,00

I valori di 1cp, e la loro distribuzione stanno ad indicare che
si è sulla buona strada. Le due variabili assunte come indipen­
denti hanno la capacità di spiegare una buona parte dei movi­
menti della variabile dipendente ,, anche se questa conclusione
pare « disturbata » dalla presenza di una quindicina di casi in cui
1<p1 assume un valore superiore al 6%. Bisogna però in proposito
ricordare che mentre i valori di i, e i,_1 sono ottenuti da serie
totalmente omogenee, preparate cioè ciascuna o da un medesimo
autore o con criteri uniformi, questo non è il caso dei valori di
w, . Dal 1914 in poi infatti hanno dovuto giocoforza essere otte-

I
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i
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I.
t

!
I
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I
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nuti da una serie diversa da quelli del periodo 1872-1913, com' è
indicato dalle fonti dei dati riportate al piede della Tabella 1.
L'esame di quest'ultima mostra chiaramente come i maggiori va­
lori di ò, si abbiano proprio in questo periodo.

È pur vero che dal 1914 in poi hano avuto luogo grandiosi
fenomeni « entelechiani » come le due Guerre Mondiali, nelle quali
i prezzi hanno subito aumenti vertiginosi ( ed anche il salario è
un prezzo). Resta però sempre il dubbio che con una serie più
omogenea si sarebbero avuti valori di 1'P1 inferiori a quelli otte­
nuti. Da distribuzione dei valori di ,p- da questi valori alme­
no - a nostro avviso, esclude in questo caso la possibilità di ag­
giungere un parametro di posizione determinato ab extra o
proprio nella scorta della distribuzione nel secondo membro
dell'equazione [5). Esso starebbe ad indicare un livello, imputa­
bile a fattori economici, istituzionali, tecnici, ecc., a partire dal
quale la relazione « funziona » e fornisce valori di ~p minori in
valore assoluto e più concentrati attorno allo zero.

7. In conformità al « ribaltamento metodologico » effettuato
bisogna ora provare a spiegare l'andamento della funzione ,cp,
mediante altre variabili endogene ed esogene, servendoci del tra­
dizionale strumento della regressione statistica.

Le variabili con le quali si è provato a spiegare l'andamento
della funzione ,'P, sono state il movimento dei prezzi al minuto (o
costo della vita) ed alcune manifestazioni quantitative del propa­
gatore sindacale. La scelta è in armonia oltre che con le analisi
econometriche ricordato in nota, anche con la logica del sistema
adottato. Supponendo infatti che il modo con il quale si è tenuto
conto della disoccupazione e della produttività possa esprimere
la relazione funzionale endogena, non resta che chiamare in cau­
sa dei fattori esogeni o quanto meno ritenuti tali.

L'indice dei prezzi al minuto è una variabile endogena del
sistema economico, che però è largamente condizionata dai fe­
nomeni esogeni. Le sue fluttuazioni più ampie sono proprio do­
vute all'operare di questi ultimi; può pertanto essere assunta
come « indice >> dell'operare di questi ultimi, come « proxy varia­
ble e, pur mantenendo la sua caratteristica originaria.

Il propagatore sindacale dal canto suo influisce O cerca d'in­
fluire sulla fissazione del salario. Il sindacato operaio può agire
sulla base autonoma di propri ideali non solo economici ma anche
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politici, oppure può regolare la propria azione in conformità alle
particolari vicende del sistema economico, o, ancora, operare con­
temporaneamente sui due fronti, con una strategia politico-sociale
di lungo andare e una tattica più economicistica di breve mo­
mento. Idee e strategia non possono sempre tradursi in numeri,
ma è giocoforza provare, prima di chiudersi in affermazioni che
potrebbero sembrare apodittiche e pertanto poco euristiche.

Le variabili impiegate, tutte riferite ad intervalli annuali, so­
no state:

v,

S_+±

indice dei prezzi al dettaglio dei beni e dei servizi

a,- V,--'-=------ = variazione assoluta
2

a,- ,,
· 100 = variazione percentuale

2 ,

percentuale di lavoratori iscritte alle « Trade Unions •

AT,- ATE_, = variazione assoluta

numeri di giorni di sciopero (in 000)

S 1 - 81_1 = variazione assoluta

100 = variazione percentuale

D, numero delle dispute iniziate nell'anno

AD, D, D,,= variazione assoluta

100 = variazione percentuale

Mentre per ciò che concerne V, e i suoi derivati non vi è nulla
di particolare da far notare, nei riguardi delle espressioni quanti­
tative del propagatore sindacale, è opportuno ricordare che non
ci si è voluti fermare alla considerazione del solo fenomeno dell'u­
nionizzazione in sè, ma si è voluto sperimentare anche l'intro­
duzione dei giorni di sciopero e delle vertenze al fne di verificare,
oltre che l'eventuale influenza su 1cp, , anche 1 loro rapporti reci­
proci (22).

(22) Cfr. HINES, 0p. oit.
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L'ineguale lunghezza delle serie temporali disponibili come
risulta dalla Tabella 3 (23) - ha imposto di calcolare due gruppi
distinti di regressioni, che per comodità denomineremo Problema
A e Problema B, secondo il programma seguente:

Problema

A
B

Variabili incluse Anni compresi
nel calcolo nel calcolo

, ,, A,, V, 1872-1912, 1914-1949
tutte 1893-1912, 1920-1938,

1949

Dal momento che il calcolatore impiegato ha usato un pro­
gramma che fornisce contemporaneamente le matrici dei coefficienti
di correlazione semplice tra le variabili indipendenti assunte al­
ternativamente o congiuntamente come esplicative di e i pa­
rametri delle regressioni e non avendo a priori delle idee precise
sulla collinearità esistente tra dette variabili, è stato necessario
ipotizzare a priori un numero elevato di relazioni funzionali, tra
le quali poi operare la scelta.

Tx. 3 . Funz ione ~p,: variabili esplicative riportate.

A,
V, a-., v, T, AT= s D

Annl --2- T,-T., (000)

(I) (2) (3) (4) (5 ) (6) (7)

1870 108,9
1871 111,9 4,95 4,4235
1872 118,8 4,45 3,7457
1873 120,8 - 2,46 - 2,0281
1874 113,0 -- 5,45 - 4,7848
1875 1090,9 - 2,50 - 2,2747

187P 108,9 -- 0,50 - 0,4591
1877 108,9 - 2,05 - 2,7089
1878 103,0 - 4,45 - 4,3203
1879 100,0 -- 0,50 - 0,5000
1880 104,0 1,00 0,9615

a..%#"."""g,,# Top 3.e» sono «ai orsi g a:. ~ " ma so o quelli delle più' ·t ti dl t di
vista esplicativo o necessarie al calcolo di altre j, 'UP9anta 1al punoa esse erivato.
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Segue: TAD. 3 . Funzione ,p: variabili esplicative riportate.

97

,
v, a,-V., v, T, AT,­ s

Anni 2 T,-T-, (000) D

(1) (2) (3) (4) (5) (6) (7)-
1881 102,0 - 1,50 - 1,4705
1882 101,0 - 0,50 - 0,4050
1883 101,0 - 2,50 - 2,4752
1884 06,0 - 5,45 - 5,6770
1885 90,l - 3,95 - 4,3840

1886 88,l - 1,50 - 1,7026
1887 87,l - 0,50 - 0,5740
1888 87,l 0,50 0,5740 517
1889 88,1 0,50 0,5675 l.211
1890 88,l 0,00 0,0000 l.040

1891 88,1 0,50 0,6675 6.809 906
1892 89,l 0,50 0,0000 0,91 17.382 700
1893 88,l - 2,50 - 2,8376 10,40 0,58 30.468 615
1894 84,l -- 2,95 - 3,5077 10,17 - 0,32 9.529 929
1895 82,2 --- 0,95 - 1,1557 0,88 - 0,29 5.725 745

1896 82,2 0,95 1,1557 10,44 0,56 3.746 926
1897 84,l 2,45 2,9131 11,11 0,67 10.346 864
1898 87,l 0,50 0,5740 11,12 0,01 15.289 711
1899 85,1 1,50 1,7626 11,90 0,87 2.516 719
1900 90,l 2,00 2,2197 12,64 0,55 3.153 648

1901 89,1 -- 0,50 - 0,5611 12,42 - 0,12 4.142 642
1902 89,1 - 0,50 - 0,5611 12,24 - 0,18 3.470 442
1903 90,1 1,00 1,0198 12,03 - 0,21 2.339 387
1904 91,1 0,50 0,5488 11,76 -- 0,27 l.484 355
1905 91,1 0,50 0,5488 11,84 0,08 2.470 358

1906 92,1 1,50 1,6286 13,00 1,16 3.029 486
1907 04,1 0,00 0,0000 14,66 1,66 2.162 601
1908 92,l - 0,50 - 0,5428 14,37 - 0,29 10.834 309
1900 93,1 1,45 1,5574 14,21 - 0,16 2.774 436
1910 96,0 1,45 1,5263 14,60 0,39 9.895 531

1911 96,0 2,00 2,0833 17,72 3,12 10.320 903
1912 99,0 2,50 2,5252 10,11 1,39 40.915 857
1913 101,0 0,00 0,0000 11.631 431
1914 99,0 10,40 10,5050 9.880 972
1916 121,8 23,25 · 19,0886 2.950 672

1916 146,5 26,70 18,3505 2.450 532
1917 175,2 27,76 16,8390 5.650 730

1918 201,0 19,35 0,0208 5.880 1.165

1919 213,9 22,25 10,4020 34.970 1.352

1920 245,5 4,45 1,1826 43,50 26.570 1.607

7.
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Segue: TAB. 3 - Funzione ~p: arabili esplicative riportate.

A V, - , AT,­ s Dv, a-., T, T,-T., (000)Annl 2

(I) (2) (S) (4) (6) (6) (7)

1021 222,8 - 32,15 - 14,4299 34,27 - 9,23 85.870 763
1922 181,2 - 25,25 - 13,9348 28,81 - 6,46 10.850 676
1923 172,3 -- 4,00 - 2,3216 27,47 - 1,34 10.070 628
1024 173,2 0,45 0,2598 27,91 0,44 8.420 710
1925 173,2 - 1,45 - 0,8371 27,48 - 0,43 7.060 603

1026 170,3 -- 3,95 - 2,3194 25,83 -- 1,65 162.230 323
1927 165,3 - 3,00 -- 1,8148 24,14 - 1,69 1.170 308
1028 164,3 - 1,50 - 0,0129 23,30 - 0,75 1.300 302
1920 162,3 - 4,45 - 2,7418 23,45 0,06 8.290 431
1930 155,4 - 8,40 6,40564 23,18 - 0,27 4.400 422

1031 145,5 -- 0,05 - 4,7766 21,06 - 1,22 6.080 420
1032 141,6 -- 3,45 - 2,4381 21,03 - 0,03 6.490 389
1033 138,6 - 0,05 - 0,6854 20,71 - 0,32 1.070 357
1034 130,6 1,45 1,0386 21,68 0,86 960 471
1035 141,6 2,05 2,0848 22,78 1,22 1.060 563

1036 145,5 6,45 3,7457 24,60 1,91 1.830 818
1037 152,4 4,46 2,0100 27,15 2,46 3.410 1.129
1938 154,4 2,65 1,6616 28,02 0,87 1.330 875
1030 167,5 14,05 0,3015 1.300 940
1040 183,7 21,60 li,7683 040 922

1041 200,7 15,40 7,6731 I.OSO 1.251
1042 214,6 10,00 4,6620 1.627 1.3031043 220,7 5,40 2,4407 1.808 1.785
1044 225,3 3,85 1,7088 3.714 2.1941045 228,4 3,00 1,7075 2.836 2.203
1040 233,) 10,06 4,3114 2.158 2.2051047 248,5 18,65 7,4647 2.433 l.7211048 270,2 14,75 6,4580 40,72 , 1.944 1.7591040 278,0 7,76 2,7877 39,77 - 0,05 1.807 1.4261950 285,7 39,87 0,10 1.389 1.339

Fonti e Simboli: Col. (l)-(3), V,: Numero indico del costo dolla vita tratto da
J. JEFFERYS o D. WALTERS, National income and ezpenditure of the United Kingdom
1870, lll52, London, No.tional Inetituto of the Economie and Socia[ Rceoarch, s.d.

Col. (4) o (5), T: Porcentuale dei lavoratori iscritti allo Trade Unions, tratta
da HINEs, op. cit.

Col. (6), S: Numero giornate lavorative perduto por eciopori, tratto da B. R.
MrTcnELL. Abstract o] Britiah Hiatorical Statistica, Cambridge, At tho University
Presa, 1062, pagg. 71 e 72 por gli anni 1888-1913, e da H. PELLINO, Hetory
o/ Briti11h Trade Unionùm, London, ?ilacMillan, 1963, per gli anni successivi.

Col. (7), D: Numoro dei conflitti di lavoro iniziati nell'anno, tratti dalle stesse
fonti o por gli atossi anni dei valori di S.
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Le matrici dei coefficienti di correlazione sono riportate nelle

Tabelle 4 e 5. I valori di r contenuti nella prima riga indicano
la capacità, di ciascuna variabile di spiegare gli andamenti della
funzione 1~,. I valori di r tra le variabili esplicative ci dicono
invece quali tra di esse, per il fatto di essere altamente correlate,
non possono essere assunte congiuntamente come esplicative dei
valori di 1cp,. I medesimi r ci dicono inoltre quali siano i rap­
porti esistenti tra le grandezze delle variabili assunte come espres­
sive dell'operare del « propagatore » sindacale.

Tu. 4 - Problema A • Matrice degli r fra le arabili incluse.

Variabili +P , A , v.

1Pi 1,000 0,288 0,912 0,888

v, 1,000 0,236 0,183
A V, 1,000 0,968
v, .. 1,000

Consideriamo anzitutto le variabili esplicative prese singo­
larmente rispetto alla loro capacità esplicativa di 1cp,. In testa
alla graduatoria si trovano V, , e 6. T,, con degli R superiori
a 0,800; seguono Y,, T,e AD,, con valori di R compresi tra
0,400 e 0,500 circa; S, e D_ con valori di R poco superiori a
0,300 e infne A S, e S,_112 con valori trascurabili.

Dall'esame delle correlazioni esistenti tra versioni diverse di
una stessa variabile e tra versioni diverse di differenti variabili
risulta che:

V, non risulta sensibilmente correlato con A V, e V, nel
problema A, che comprende il maggior numero di anni, ma PR,
cambia segno e si porta a livelli di oltre 0,500 nel problema B;

T, e A T, presentano una. correlazione che, pur non essendo
altissima, è però già tale da sconsigliare l'impiego congiunto;

, è altamente correlato con A S, e S_. Dal momento
che queste ultime due variabili presentano un potere esplicativo
nullo nei confronti di 1q>,, S, è l'unica delle tre che può essere

Le tunzlon! Incognite del tempo ecc.



100

A<l"-1<I

.. r- .. ~ z s "' o o 00

!:: "' :i: "' 00 "' ;; e
5 .. "':. .... '"' C'I "' e

"l. ò o ò ò ò ò ò ò
e, %I 0

0 ò
s I I I I I

r- !:: .. ... o ± o 00 ... o o
"' lo ... ;;; 00 "' ;;s .. "' ., .. "'' "'' o

\0 ò ò o o· ò o ò ò o ::-ò
<I I I I I I

.. \0

=
., "' r- '° o "" o

3 o o "' "' "' e o
3 .. o .. o o

s o o ci ò ci o ci o o ::-
I I I

"' "' ::: r- o o 3 ~ o
~ ., ;:; ~ o

-:i g o ? 00 ::-: ci ,ò o o ci ci 6 o
"l I I I

a o .. "' r- "' "" o -
"' "" .. ... "' o o

r:lj o o o o o o r- ::- ..
ci o· ci ci ci o o·

<I I I I I

e ... "' ., o o o
"' o ., ... o

"' ., ... "' o ... ::-r:lj ò ci ci ci "' cici
I I I I

g ... ... r- 00 o
e,;- ... ., .,. :;;: o

a) \O "' 00 %
<I ò ci o > ci

I I I
., "' R a) o
:;;: ., "' o

e,;- "' ... ... %3o o o· ci
I I I

± ., "' o
"' r- o

s "' IO "' %8o· o o
I

a .. o
r,.· a)

r- o
"' %<I o o
I

o oo o~ "' %o
I

s oo
%

+..5a :..· ~ ss° è- - - r:lj 1 I- - -

IO

111

l



Le funzioni Incognite del tempo ecè. 101

mantenuta, pur presentando un r modesto relativamente a 1q>,;
delle tre variabili D,, A D, e i),_112, tenendo presente che solo
A D, ha un r abbastanza elevato, si nota che esso è altamente
correlato con D_+j, mentre altrettanto non può dirsi nei con­
fronti di D,.

Le correlazioni del secondo tipo più importanti esistono:

tra V, e T, e V, e AT, (0,800 < R < 0,970);

tra AV, e AT, (R> 0,900),

tra , e T, (Re0,900).

Seguono, con degli r minori ma pur sempre elevati, quelle:
tra A V,e AD,,tra V,e AD,e A7,e AT,e AD,. Con valori
di r < 0,500 si presentano invece le correlazioni tra. A V, e T,,
tra V, e T, e tra T, e A T.

L'esistenza di tutte queste correlazioni riduce drasticamente
il numero delle regressioni significative tra tutte quelle esperi­
mentate.

Guardando poi le relazioni tra le grandezze delle variabili
assunte come espressive del propagatore sindacale si può far no­
tare che T,, ossia la percentuale di lavoratori unionizzati, non
esprime di per sè l'intensità delle lotte sindacali, misurate dal
numero delle giornate di sciopero e dal numero delle dispute.
Più significativa a questo proposito appare invece la variazione
della suddetta percentuale, ossia !:i T, . Nel complesso gli R tra
A T, e le altre variabili sindacali sono tutti maggiori di quelli di
T,. Particolarmente significativi sono due fatti: A T è correlato
inversamente in modo. abbastanza netto (r = - 0,440) al nu­
mero di giorni di sciopero, mentre lo è in modo molto più netto
(r = 0,764) con AD, e cioè con l'aumento delle vertenze sinda­
cali. La variazione assoluta AD, del numero delle dispute appare
inversamente correlata con S,, AS, e S_+u. Lo stesso dicasi
di DA. Si tratta ovviamente di osservazioni parziali che si
riferiscono ad un solo paese e per un periodo di tempo troppo
limitato. Comunque esse sembrano avallare l'ipotesi che, consi­
derando l'incremento dei lavoratori unionizzati come il migliore
indice espressivo dell'attività. sindacale, esso pare accompagnato
dall'aumento delle dispute più che da quello della loro intensità,
misurata dal numero delle giornate di sciopero,
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8 In base a quanto sopra detto, le regressioni immuni da
multicollinearità sono state molto poche rispetto a quelle calco­
late. Le migliori sono state le seguenti:

Problema ·A

[1 A] ,= - 2,1155 + 0,0196 , + 1,1242
(0,0082) (0,0705)

Problema B

[1 B] 1 - 0,1585 + 0,5410 A V,
(0,0492)

[2 B] ~e,= 1,7860 4 0,9926 ,- 0,0036 D,
(0,0977) (0,0014)

[3 B] = - 1,0100 + 1,6486 A T,

[4 B] ,,= 3,7601 - 0,2766 T,

R? = 0,8042
s = 3,3129

R2 = 0,7758
8 = 2,1192

R- = 0,7473
s = 2,2583

R? = 0,6667

R? 0,2785

La regressione del Problema A, comprendente tutti gli anni
disponibili mostra che le variazioni assolute e percentuali dell'in­
dice dei prezzi dei beni e dei servizi di consumo spiegano oltre
180% della varianza totale. I <e residui » non spiegati dalla equa­
zione [5], ossia le deviazioni in più o in meno dello variazioni
percentuali del salario, lo sono dai due suddetti valori. Il note­
vole numero di anni compresi, nel calcolo appaiono fornire un
notevole significato alla regressione. A partire dal 1892 e 1893
sono però disponibili anche i valori della percentuale dei lavora­
tori rispetto al totale e pertanto le variazioni di detta percentuale,
oltre che i valori delle altre variabili IJ,, S, e le loro variazioni.
Le intercorrelazioni ricordate in precedenza non consentono però
di aggiungere alla variabile, esprimente in uno dei tre metodi or­
mai noti l'andamento dei prezzi al minuto, una delle variabili
espressive del propagatore sindacale.

Guardando infatti alla regressione [1 B], nella quale compare
solo ti V, e alla [2 B), si constata che ti V, da solo fornisce una
spiegazione migliore della congiunta considerazione di V, e di D,.
Il coefficiente di determinazione e l'errore standard della sti­
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ma s della regressione [1 B] sono rispettivamente superiore e in­
feriore a quelli della [2 B]. La misura della importanza del pro­
pagatore sindacale resta affidata a T e AT.

Dalle regressioni riportate per il Problema B si constata però
che A VI è ancora la variabile migliore, presentando un R supe­
riore non solo a quella in cui compare T, che presenta un R? mol­
to basso ed un segno del parametro di pendenza contrario a quel­
lo atteso, ma anche a quella in cui compare A T (24).

Dai risultati su esposti si traggono due constatazioni. In primo
luogo l'importanza della variabile prezzo sia per tutto il periodo
considerato che per il sottoperiodo 1893-1912, 1921-1938 e la im­
portanza pure notevole del fattore unionizzazione. Per superare
la correlazione esistente tra di essi si è provato ad introdurre
V,,AV_,e ,,al posto di A V,e v_, in combinazione con
T e AT. Le variabili che hanno presentato il minor livello di cor­
relazione (R? 0,175) sono state A T e V,_1 •

[5 B] 4= 0,8938 4 0,7113 V,, + 1,5586 A T RA 0,6771

Impiegando invece i dati di tutto il periodo 1893-1938 e
perciò con un maggiore e diverso numero di anni rispetto al
Problema B, la correlazione tra A , e A T è alta (R2 =
= 0,388) (25). Il risultato, pur soddisfacente in sè, è ancora infe­
riore a quelli ottenuti in precedenza. Solo rispetto alla [3 B] si
ba un modesto miglioramento di R, una diminuzione del para­
metro di posizione e di quello di pendenza per fare posto al pa­
rametro di posizione e di quello di pendenza per fare posto al
parametro di A V,_,·

Può essere interessante ricordare sommariamente anche i ri­
sultati ottenuti con le regressioni di ~p, rispetto ai valori di V_,
A V_, e V_,. Il calcolo è stato eseguito per diversi periodi di
tempo, come risulta dal prospetto qui sotto riportato, nel quale
sono indicati i valori del coefficiente di determinazione B per le
suddette regressioni, aventi una sola variabile indipendente.

(24) II calcolo fatto per tutti gli anni dal 1893 al 1938 di 1cp, in funzione
di TI fornisce una relazione che presenta i segni corretti ma con un R 0,0506.

(25) In questo caso la regressione priva di correlazione tra. le variabili
eaplica.tive è:,= 6,9005 - 0,2694 V,_ + 1,4210 T, R'= 0,4908
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• G I rrspetto a ,p, (valori di I,)Regressioni {1nea1 P

#
t

Anni compresi
,, A, V-,

0,0834 0,5379 0,6143
1872-1950 0,0414 0,3270 0,3191
1872-1013 0,3315 0,5269 0,6225
1014-1938 0,8117 0,7145 0,8107
1030-1050 0,0593 0,6137 0,6138
1803.1938
1893.1913 0,4062 0,2366 0,23756
1921-1938

I segni del parametro di pendenza in ogni regressione sono
positivi. Si constata immediatamente una notevole fluttuazione
dei valori di R2 per ogni variabile passando da un gruppo di anni
all'altro. I valori maggiori sono quelli relativi a V,_,. Tranne
però che nel caso del breve periodo 1939-1950, essi sono sempre
sotto i livelli delle regressioni sopra riportate. V, e a fortiori
V,_, e /j. V,_, non possono essere assunti da soli come esplicativi
dell'andamento di , (26). Degno di nota è il progressivo miglio­
ramonto dei valori di R- al passare dal periodo più lontano a quel­
lo più vicino, ossia dal 1872-1913 al 1914-1938 ed al 1939-1950.
Il fatto, oltre che ad una migliore qualità dei dati per gli anni più
vicini a noi, potrebbe essere imputato all'azione delle variabili
esogene. Il grande entelechiano bellico del 1939-1945 ha prodotto
aumenti salariali più che proporzionali alla produttività e con
ciò ha fatto aumentare i valori di ,'!', . D'altro lato la successiva
salita al potere del partito laburista ha favorito gli ulteriori aumen­
ti salariali. Tenendo conto di quanto sopra detto e di quanto espo­
sto in precedenza, è apparso indispensabile qualificare e quanti­
ficare le relazioni tra V,_,, /j. V,_, e V,_, da un lato e T,e D. T,
dall'altro. Il calcolo è stato eseguito per gli anni compresi nel
problema B e per tutti gli anni 1893-1938, per comprendervi
anche il periodo della. I Guerra Mondiale.

(26) Per il periodo 1893.1938 i R d ll . . . ·sono superiori a quelli di gu (elle regressioni di A V,,e -1
ii ah +gres al'1%"%?~nel periodo i#vece isosiois, io2i-19i8,

1 lecisamente superiore.
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Problema B: Anni 193-1913, 1920-1938

T, - 0,2560 + 0,1479 V,_, R? = 0,9836 [6 B]
T, - 18,2959 - 0,2721 A V,, R? = 0,8940 [7 B]
T - 18,4009- 0,4784 V_, R? = 0,8927 [8 B]
A T,= 3,8203 - 0,0031 v,_1 R? 0,3993 [9 B]
A T = 0,1714 + 0,1248 A V,_ R> = 0,1756 [10 B]

[11 B]
Problema B': Anni 1893-1938

T, = -1,0041 + 0,1611 v,_1 R 0,9718 [12 B']
T, - 20,2484 + 0,2336 A V_ R? = 0,8753 [13 B']
T, - 20,1442 + 0,3629 _ R? = 0,8739 [14B]
A T,= 2,0495 - 0,0125 V,, R? = 0,0800 [15 B']
A T,= 0,2292 + 0,1421 A V,, R? = 0,3832 [16 B']
A T, 0,1648 + 2,225 -, R2 = 0,3474 [17 B']

I · coefficienti di determinazione ottenuti con le regressioni
[6 B]-[17 B'] ed i segni dei loro parametri di pendenza e di posi­
zione consentono di affermare la stretta dipendenza statistica tra
il livello dei prezzi al minuto dell'anno precedente e la percentuale
dei lavoratori unionizzati. L'aumento degli iscritti alle unioni ap­
pare cioè la risposta dei lavoratori all'aumento del costo della
vita e perciò una misura ritenuta dai lavoratori necessaria per
difendere il loro reddito reale. Le due regressioni [6 B] e [12 B']
sono molto significative al riguardo. Il risultato delle regressioni
(7 B), (8 B] e [13 B'] appare difforme ma non in misura tale da
annullare il significato delle precedenti. Secondo le [7 B] e (8 B]
a partire da un certo livello di unionizzazione (18% circa)
l'aumento assoluto del costo della vita è correlato con una
diminuzione rispettivamente dello 0,27% e dello 0,47% del
livello stesso di unionizzazione. Secondo la [13 B'] e la [14 B']
si avrebbe invece un aumento partendo in più da un livello di
T, superiore (20% circa). Ecco un caso tipico nel quale si dimo­
stra che di regressioni non se ne calcolino mai troppe e come i
risultati possano mutare aumentando il numero dei dati. Nella
fattispecie, si dà il caso che a far mutare il segno ai parametri sia
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proprio il gruppo di anni, e cioè 7, dei quali 6 appartengono a
un periodo eccezionale. Appare specioso difendere i segni positivi
o negativi delle (7 B), (8 B] e [12 B'], [13 B'] attaccandosi
al fatto che gli R delle prime due sono superiori a quelle delle
seconde due. È evidente che a partire da un certo livello, le rela­
zioni funzionali possono andare in una direzione piuttosto che
in un'altra; ma questo non inficia la relazione funzionale diretta
esistente tra T, e V,_1• Questo fatto è confermato dalle altre
regressioni, nelle quali a parità di variabili indipendenti, la va­
riabile dipendente èAT.I pur bassi valori di R, dei quali 2 sono
a livelli di correlazione non significativa non impediscono di af­
fermare la tendenza di AT a. variare dfreUamente con I::.. V,_1 e
V,_ e inversamente con V+.

9. Quanto esposto negli ultimi quattro numeri si presta al
riepilogo di alcune constatazioni e conclusioni. Non dovrebbe
anzitutto suscitare contestazione il fatto che lo schema molto
semplice espresso dall'equazione [5] abbia raggiunto lo scopo pre­
fissato e cioè la spiegazione del movimento nel tempo del saggio
annuo di variazione dei salari monetari. I suoi « residui » di ogni
anno t formanti la « funzione incognita del tempo » ­
della relazione ipotizzata tra variabili endogene del sistema eco­
nomico, sono distribuiti normalmente e la loro varianza è spie­
gabile per il 70-80% grazie alle variabili assunte come esogene.
L'indice dei prezzi al minuto o costo della vita e le sue variazioni,
assoluta e percentuale, hanno tutti titoli per essere assunti come
espressione di fenomeni « esogeni • in senso e significato proprio,
e non in quello artificioso e parziale che di solito viene attribuito
a questo aggettivo nella letteratura econometrica corrente (27).
La caratteristica dell'esogeneità gli proviene essenzialmente dal
fatto che le sue maggiori fluttuazioni derivano in maniera siste­
matica non dal normale funzionamento del sistema economico. 'ma dai fenomeni esogeni imputabili ali' operare di variabili

(27) Negli schemi econometrici pluriequazionali vengono infatti defi­
nite usualmente come_• esogen_e • quelle variabili che sono ritenute non deter­V@te dallo schema in questione e che vengono introdotte per rispettare le
PO@om necessariee sufcienti all'identificazione dei parametri da calcolare.
A volte sono variabili veramente esogene (ad es. l'an t di ·<it4:..: :. ·he • Immontare I1 precpa­z1on1 annue m uno se ema econometrico riguard t d · d tt· · J')ma altro volte sono variabili d :. 1ante te1 prodot a agrcol),
quantità di a.Itri beni coat.1 d1 _en ogen~ m senso stretto come redditi, prezzi e

, 8tu li produzione ecc.
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esterne al medesimo. La prova di ciò è data dalla sua capacità
cli spiegare 1 andamento della funzione 1ip, sia per tratti temporali
nei quali sono compresi gli anni bellici e immediatamente post­
bellici delle due Guerre Mondiali (Problema A), che per quelli
in cui questi anni sono assenti (Problema B). In ogni caso la sua
importanza è maggiore dell'influenza esercitata dei due indici as­
-~unti (- e l'indagine ha dimostrato con fondamento) come
espressioni dell'operare del <e propagatore• sindacale, e cioè T,
e T,. La correlazione esistente tra essi e V,,A,e V, ha in­
dotto a considerare i loro rapporti con V,_,, A V,e ,_,. Il
livello di T, e risultato dipendente in una misura che non do­
vrebbe lasciare dubbi (R? > 0,87) da V,_,, A_,e V,, sia in
periodi comprendenti grandi entelechiani che in altri, dai quali
questi ultimi sono assenti. Sulla base del materiale statistico di­
sponibile e nei limiti dei calcoli fatti, T1 e T, appaiono essere
delle variabili pseudoindipendenti. Data infatti l'altissima corre­
lazione esistente tra il livello di T, al tempo t e V,_,, la sua in­
troduzione in una regressione assieme a V, non significherebbe
altro che introdurre una seconda volta la stessa variabile V, an­
ticipata di un anno.

A questa obiezione si sottrae l'introduzione contemporanea di
6. V,e 6. T. È comprensibile che la correlazione tra i due valori
possa essere bassa. Anzitutto è chiamato in causa un valore cli
due anni precedenti (A V,_,= ,_,- ,,) ed in secondo luogo
A T riguarda un comportamento umano e psicologico, ancorchè
diretto in buona parte verso un fine economico. Trovare in tali
casi una relazione precisa tra incrementi può essere l'eccezione e
non la regola. Ma le cifre, per il periodo e per il paese in esame,
s'incaricano di dirci che la risposta migliore ai nostri quesiti vie­
ne ancora dai prezzi al minuto e dalle loro variazioni.

Se e nella misura in cui quanto detto sopra è corretto, dallo
schema dell'equazione [5] esce un'altra conseguenza importante.
Esso serve a dimostrare che l'andamento temporale della varia­
zione percentuale del salario unitario è spiegabile statisticamente
e razionalmente, in un modo diverso da quello finora proposto
dagli studi dedicati allo stesso problema per lo stesso paese e per
gli stessi anni. È differente da quello tenuto da Phillips, che è
ricorso solo alla percentuale della disoccupazione (28). Da quello

(28) Cfr. A. W. PHILLIPS, op. cit. La forma di equazione scelta ò stata
y +a=ba' dove y = ,ez=u,,I valori b e ç sono stati determinati col
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di Lipsey, il quale dopo aver fornito una spiegazione in termini
cli teoria economica all'andamento curvilineo delle funzioni
ò,= f(u,), ha usato differenti trasformazioni di u, ed ha
provato ad impiegare i profitti come variabile esplicativa (29).
È diverso nelle conclusioni anche da quello di Hines, che ritiene
Ili. T una variabile con capacità esplicative maggiori di quella
della percentuale della disoccupazione e che pure introduce per
un breve periodo cli anni l'indice della produttività (30). Nelle­
quazione [5], impiegando per la prima volta la produttività, o
meglio detto un indice della medesima calcolato in modo omoge­
neo da un solo autore per tutto il periodo ed usando la disoccupa­
zione in modo molto «attenuato», poichè u, = _/u non subi­
sce oscillazioni molto forti ( e cioè al massimo assume il valore 2),
si ottengono dei residui che sono spiegabili in un modo che non
contraddice la logica economica, ricorrendo ad altre variabili. Ri­
conosciamo di buon grado che lo schema dell'equazione [5] è
molto semplicistico e che siano concepibili schemi più elaborati,
con relazioni non lineari, con l'aggiunta di valori estremi desunti
dall'esperienza e cosi via. Si potrebbe obiettare che l'introduzione
di un indice « fisico », come il prodotto reale orario per lavoratore,
non possa non far assumere grande importanza a un fattore mo­
netario quale il costo della vita. Si può rispondere che nemmeno

, usato da altri Autori, è monetario. Non è però questo il pun­
to che desideriamo mettere in evidenza. Si tratta di un aspetto
formale se vogliamo e cioè dell'ammonimento che lo schema for­
nisce: di non fidarsi mai cioò di relazioni puramente endogene e
di attribuire ad esso un significato sistematico.

metodo doi minimi quadrati, mentre a è stato determinato ab extra con prove
successivo por vicinaro al massimo possibile la curva ai valori osservati.
L'equazione di Phillips, oltre cbe per gli Stati Uniti (cfr. BODKIN, op. cit., al
n. 3, la b1bhografìa citata) non ha dato buoni risultati nemmeno por la Ger­
mania. (Cfr. W. G. HOFFMAN,The Phllips curve i-n Germany, in «Kyklos »,
n. 2, 1060).

(29) Ctr. R. G. LIPSEY, op. cit., e R. G. LIPSEY and M. D. STEEUER, The
relato between profits ad wage rates, in «Economica , mag. 1961, p. 137.
Il Lipsoy h_a ricalcolato_ la curva di Phillips servendosi anche di tutti i dati e
non solo di poche medie come aveva fatto quest'ultimo, per poter usare la!0Fa esponenziale (e perciò logaritmica nel computo concreto), applicando
a unzione tv, = a +bu,'+cu,". L'R ottenuto non ò entusiasmante,
esscndo uguale a 0,64. Con I aggiunta di u, l'R1 sale a O 82 Sostituendo u -i
con u -~ cd aggmnge d ..., l'R' · · · ' • · 'l'introduzione di p n 0 V, arriva a 0,91. Nel secondo articolo citato

-e P,_i porta al massimo il valore a 0,83.

Parti~!
0
~1Jfrioli· Gp. l~ISE~, do_p. cit., introduco l'indice della '.nroduttività. a

. '½ .•• , • er I peno 1 1921-1938 e 1948-1961, · · · •·
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Per spiegare un fenomeno economico o una relazione funzionale
vi sono molti modi. Se però si facesse una graduatoria di sostan­
za e di analisi e non di apparenza, quelli più complicati, che fan­
no entrare in gioco molte variabili, ritenute - almeno a priori -
• operative », sarebbero ai primi posti.

Una riprova della validità di quanto sopra asserito è fornita
dal confronto dei risultati sopra esposti con quelli ottenuti in via
preliminare per un'altra ricerca in corso di preparazione. Si tratta
di tradizionali regressioni lineari tra le variabili fin qui conside­
rate ed alcune altre. Oltre a w,, Il. T,, ii:1_1, già impiegate in pre­
cedenza, vi compaiono i_in, _4 (31), u'i, ossia il reciproco
della percentuale di disoccupazione esistente 6 mesi prima (che
sostituisce il, = u,_1/u,), e che per comodità indichiamo con d, ,
e PI e P 1_1 , ossia il saggio percentuale annuo di variazione dei
profitti deflazionati riferito al tempo t e al tempo t - I, calcolato
allo stesso modo di w, e delle altre variabili.

I periodi di tempo cui le variabili si riferiscono sono legger­
mente diversi, ma non ritenuti tali da rendere impossibile il con­
fronto.

I migliori risultati ottenuti sono qui di seguito riportati.

Periodo 1874 -:- 1912 + 1926 ..;- 1937 4 1949

i, = 0,3745 4 0,1638_ + 1,1517 d, + 0,3989 ,,
' (0,0752) (1,1594) (0,0975)

, = 0,4668 4 0,2974 ri,,, + 0,0477 d, 4 0,4456 j_,
(0,1070) (1,6573) (0,0954)

1.Ò1 = 0,0954 + 0,0956 P• + 2,6025 d, + 0,3452 V 1-1
(0,0374) (1,5533) (0,0992)

101 = 0,2174 + 0,1447 p,_1 + 1,4075 d, + 0,2903 V•-1
(0,0324) (1,333)

• della R'atlma

1,5299 0,382

1,4884 0,415

1,6048 0,402

1,3486 0,520

Periodo 1894 -;- 1912 + 1926 ..;- 1937 + 1949

I•

I
I

I
I

l
!.
!

•
0,475

0,468

1,3051

1,3652, = 0,5337 4 0,1346 r,_+ + 0,0231 d, + 0,4504­
(0,0815) (0,2270) (0,1350)

, 0,4954 4 0,2171 i,_ 4 0,1542d, + 0,4536 p,.,
(0,1118) (0,2057) (0,1335)

(31) y, non compare tra le regresaioD;i _riport~te poic_hò la aua introdu­
zione accanto alle altre ba fornito risulta.ti maodd1afncent1.
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, = 0,3749 4 0,0470P, 4 0,3229 d, + 0,4519 y_,
(0,0398) (0,3426) (0,2395)

,= - 0,0902 + 0,1241P + 1,5186 d, + 0,3126 y,_
(0,0347) I-I (0,2012) (0,1267)

,= - 0,4532 4 0,0690 i_, + 3,8950d, + 1,0001 A T
(0,0735) (0,4875) (0,2045)

,= 0,4980 4 0,1452 r,_+ +3,8174 d, 4 0,9946 A T

, = - 0,70562 4 0,0593 P, + 4,2084 d, 4 1,0252 A T
(0,0310) (1,4391) (0,1863)

w, = - 0,6914 + 0,0872 P + 4,1450 d1 + 0,7683 A T
(0,0365) '-' (1,3683) (0,2125)

, della Rstima

1,3959 0,443

1,1934 0,501

1,1852 0,599

1,1623 0,614

1,1347 0,633

1,0871 0,663

Pur tenendo ben presenti le differenze di anni compresi nei
calcoli e le diversità di elaborazione eseguite su alcune variabili,
non si può fare a meno di notare le rilevanti differenze esistenti
nei valori trovati. Escludendo pure il confronto con i risultati
del primo periodo (mancano infatti degli anni in cui si hanno sì
delle variazioni « contrastanti I) tra le variabili ma anche anni
che presentano una notevolissima concordanza), e restringendolo
solo a quello del secondo periodo, si constata come solo l'ultima
regreRsione presenti i parametri R o a dei coefficienti di regres­
sione dello stesso ordine di grandezza di quelli relativi alle regres­
8ioni meno soddisfacenti dei problemi A e B.

La superiorità. del procedimento proposto nei numeri prece­
denti può essere solo un caso fortuito. Esso appare però quanto
meno degno di essere applicato ulteriormente, al fine di control­
larne la « tenuta • in altre situazioni spazio-temporali.

10. Altri esperimenti effettuati hanno però messo in eviden­
za anche la possibilità di una situazione e di un correlativo pro­
cedimento che si può definire « intermedio ». Situazione e proce­
dimento si danno quando il diagramma di dispersione tra i valori
osservati y, e i valori « teorici , ottenuti in modo da presup­
porre la presenza di una (t) di tipo additivo, indichi chiaramente
l'esistenza di una relazione funzionale tra i medesimi. In tale
caso, il residuo p (t) presenta una altrettanto netta tendenza a
discostarsi in modo sistematico dal suo valore ideale o.

La situazione può esemplifica.rsi con l'ausilio di un grafico
come quello riportato nella figura 1. In ascissa del diagramma



Le funzioni Incognite del tempo ecc. 111

sono indicati, per esempio, i valori « teorici » y, e in ordinata i
valori effettivamente osservati y,. Se i valori teorici e quelli os­
servati coincidessero perfettamente, essi sarebbero disposti lungo
la retta A O A' avente coefficiente angolare uguale a 1 e passan­
te per l'origine, (anche se non si può escludere un'ordinata all'ori­
gine diversa da O, positiva o negativa). In pratica, se la relazione
a priori ipotizzata è correttamente concepita, i valori osservati
si disporranno attorno ad essa, come esemplificato dai punti.
Potrebbe però accadere che i valori osservati si disponga sul dia­
gramma nel modo indicato dalle crocette. Esiste certamente an­
che in tale caso na relazione; essa però è tale che la differenza

Fig. I.

p(t) tra i valori teorici e i valori osservati vari secondo un com­
portamento ben definito. Essa non oscilla attorno alla retta a
450 ma cresce all'aumentare del valore teorico y, . In una simile
situazione nulla vieta a priori di porre egualmente p (t) in rela-.
zione con le variabili esogene che si ritiene possano spiegarlo e di
ottenere un risultato sperimentale pienamente soddisfacente. Po­
trebbe però anche accadere il contrario. Comunque sia, a priori
esistono due possibilità: a) la relazione endogena ipotizzata a
priori non è adeguata perchè i suoi ingredienti non bastano o non
sono correttamente posti in correlazione tra loro, oppure, b) una
più attenta meditazione fa concludere che è nella natura rerum
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il fatto che tra y e y, non possa sussistere altro che il rapporto
messo in evidenza dal diagramma di dispersione, di cui le crocette
sulla figura sono un esempio. La situazione può sembrare imba­
razzante, a prima vista. Tuttavia, esiste una corretta via d'uscita.
Occorre infatti ricordare quanto detto al n. 3 sulla necessità di
esperire tutti i tentativi possibili di spiegare in termini endogeni,
mediante la regressione o altri strumenti statistici, le variabili
assunte come dipendenti, prima di passare all'impiego del proce­
dimento delle funzioni incognite. Le costanti statistiche così ot­
tenute costituiscono (e in particolare gli R- e i segni e valori dei
parametri), un punto di riferimento per giudicare della bontà
della relazione endogena a priori ipotizzata (32). Disponendo di
tali risultati, non resta che calcolare i parametri della relazione
tra y, e y, evidenziata dal diagramma di dispersione, e le relative
costanti statistiche. Se queste sono migliori di quelle ottenute
in precedenza, significa, ovviamente, che l'impiego della relazione
endogena ipotizzata a priori è legittimo, almeno fino a quando
ulteriori dati e informazioni non consentiranno nuove esperimen­
tazioni (33).

I valori della funzione p (t) in questo caso saranno rappresen­
tati dai comuni residui della regressione. Sappiamo già che essi
non sono residui genuini, dipendendo dal numero e dalla qualità
dei dati immessi nel calcolo, ma d'altro lato nessuna altra solu­
zione appare possibile. I loro valori saranno correlati a quelli
dello variabili assunte come esogene se esse sono disponibili, op­
pure si ripiegherà su di una analisi puramente qualitativa. È al­
tresi evidente come si possano attuare successive elaborazioni. Es-

(32) Valo la pena di ricordare che con ogni probabilità gli ingredienti
dolla roln.zione endogena ipotizznta saranno stati impiegati nel calcolo delle
regressioni preliminari, da soli o in varie combinazioni, avendo avuto natu­
ralmente cura di evitare la multicollinearità.

(33) Questo caso si presenta per il Regno Unito, nei tentativi effettuati
pe~ trovar~ wm relazione funzionale per l'occupazione. Relativamente a questa
ultima ò nsultato che tra gli SPAV (saggi percentuali annui di variazione)
dell'occupazione È, e i valori teorici calcolati con la relazione endogena ipo­
tizzata a priori, È, sussiste una relazione molto precisa. La relazione ipotiz­
zata ò stata la seguente: " = ,- k,, dove j, = SPAV dei profitti glo­
bali deflazionati, ù, = SPAV dei salari, e 2 = % dei salari globali rispetto
al prodotto nazionale lordo. Il diagramma di dispersione tra i, e i,· mostra
una relazione più regolare di quella tra j, ed i, e , e È. Si presenta però
l'inconveniente cho essa appaia di tipo curvilineare e non facilmente lineae
rizzabile. La relazione lineare i, = a, +a, È,e con a, praticamente ugual­a0e O ~ a, <l, fornisce pertanto degli R1 praticamente uguali a quelli for
niti da E, = ao + a, P, che sono per altro soddisfacenti.
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sendo però interessati in questa sede all'esposizione delle caratte­
ristiche della funzione p (t), alcune di esse sono ricordate in no­
ta (34).

11. Quelli qui esposti non sono altro che i primi risultati di
ricerche che non hanno pertanto un valore definitivo. Richiedono
altre conferme e controlli prima di procedere con ulteriori svilup­
pi. Riguardo ad essi il primo ordine di problemi da affrontare ap­
pare quello dell'impiego di sistemi di relazioni e dell'analisi delle
relative funzioni incognite. Occorre provare e riprovare, proce­
dendo con cautela nelle generalizzazioni e guardando costante -
mente ai fatti.

(34) Un ulteriore controllo consisterà nel calcolo dei parametri e dei re­
sidui per sottoperiodi relo.tivamente omogenei al loro interno dal punto di
vista storico, economico, politico, tecnico, ecc., al fine di verifico.re la loro
stabilità e le loro variazioni, alla luce naturalmente dei valori dogli R otte­
nuti. I confronti che ai potranno fare forniranno ulteriori elementi di giudizio,
che però non sono, almeno per il momento, generalizzabili.

8.


